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LE RIUNIONI DI PRIMAVERA
P A V IAInvito

alle adunate
Diamo il piano generale, di­

sposto cronologicam ente, dei 
nostri convegni im m inenti.

Non ha bisogno di presenta­
zioni, che a tutti è noto nel suo 
spirito inform atore e nei m odi 
dei suo pratico svolgimento.

Facile e utile p er alcuni, è 
tornare per questa parte alle cose 
scritte dal giornale a più riprese 
durante quest’anno.

Una sola parola d ’invito oggi 
prem ettiam o.

L ’invito a rinnovare la cono­
scenza di questo nostro lavoro, 
m editando sui problem i che pro­
pone al nostro studio : e anche 
su questo punto non c ’è che ri­
m andare a quanto Azione Fucina 
e Studium han pubblicato e pu b­
blicheranno in questi giorni per 
illustrare i tem i delle prossime 
discussioni. E ’ da ricordare ciò 
che spesso fu  detto, cioè che 
un Convegno, com e affermazio 
ne culturale, vale in ragione del 
lavoro che avrà saputo suscitare 
in precedenza com e a sua prepa­
razione, e saprà provocare e ali­
mentare in seguito.

L ’invito ancora a disporre le 
proprie cose in m odo che sia pos­
sibile prender parte a queste riu­
nioni : a quelle cui ciascuno è 
direttamente interessato : il con­
vegno della propria regione 
quello della propria specialità — 
arie e missioni.

Questa nostra parola si dirige 
a  tutti con eguale cordialità, e 
con uguale prem ura, com e 
ugualmente vivo il desiderio 
nostro e l ’augurio della nostra 
amicizia, di ritrovare tutti i no­
stri com pagni in questi incon  
tri. — Un accento di particolare 
insistenza, e di più intim a frater­
nità, essa dovrebbe trovare per 
le m atricole, che ancora non tut­
ti conosciam o, e che non cono­
scono le form e e lo spirito di 
queste riunioni, nelle quali la 
nostra associazione viene cele­
brando, con lo svolgimento elei 
suoi com piti di studio, le aspira­
zioni più  generose della sua ani­
m a cristiana, nella preghiera co­
m une e nella schietta conversa­
zione dell’amicizia.

N ell’invito agli anziani noi 
non sappiam o che appellarci al 
ricordo che serbano dei conve­
gni passati : e sappiam o che nul­
la è più efficace e gradito di que­
sta discreta rievocazione che cia­
scuno svolge per suo conto, dal 
fuggevole cenno che qui noi fac­
ciam o; ai più giovani noi non  
sappiam o dire altro che prom et­
tere il rinnovarsi, anche per essi, 
di quel fervore di amicizia, nel 
quale per tanti son maturate nuo­
ve e inattese promesse e aspira­
zioni di bontà, confermate e av­
valorate nei nuovi, successivi in­
contri, e che han guidato alla 
conquista di una più alta consa­
pevolezza di vita cristiana.

B. NORD-OVEST : sede Pavia - 
D ata : 2-3-4 Aprile.
Tema generale : Necessità del­

la filosofia per le scienze.
Terni speciali :
Diritto - Le Missioni e il Di­

ritto Internazionale.
Medicina - L ’Evoluzionismo. 
Scienze - L ’Ileom orfism u. 
Lettere - Il problem a religio 

so nella letteratura contem pora­
nea : Nel teatro.

FIR EN Z E
C. CENTRO : sede Firenze - Da- 
—t a : 8-9-10 Aprile.

Tema generale : Necessità del­
la Filosofia per le scienze.

Diritto - Le Missioni e il Di­
ritto Internazionale.

Temi speciali :
Medicina - L ’Evoluzionismo.
Lettere - Il problem a religio- 

co nella letteratura contem pora­
nea : Nel romanzo.

C A TA N IA
D. MERIDIONE : sede Catania -

Data 29-30-31 Marzo 1 Aprile.
Tema generale: La Filosofia  

e la vita spirituale.
Temi speciali :
Diritto - I Cattolici e il Diritto 

Internazionale.
Medicina - La Psicanalisi.
Scienze - L ’Ileom orfism o.
Lettere - Il problem a religio­

so nella letteratura contem pora­
n e a : Nel teatro.

CONVEGNI SPECIALIZZATI

A. CONVEGNO PER GLI ARTI­
STI Napoli - 1-2 Maggio :
I Cattolici e il problem a arti­

stico.
Liturgia e Arte.

b. CONVEGNO PER LE MIS­
SIONI - Roma - 4-5 Maggio : 
Esame delle condizioni spiri­

tuali e intellettuali d e ll’India.
Le ragioni e le form e della coo­

perazione degli studenti univer­
sitari alle Missioni.

Ugo Piazza, Segretario generale
L ’amico Ugo Piazza, tornato stabil­

mente a Roma, prende possesso del 
no ufficio di Segretario generale, uf­

ficio a cui era già stato nominato dal 
Consiglio Superiore. A Piazza l ’au­
gurio nostro più vivo.

L’ INCHIESTA SULLO SPORT

SPORT E VITA SPIRITUALE

D O P O  D I E C I  ANNI

Il movimento universitario femminile

PROGRAMMA

P A D O V A
A. NORD-EST : sede Padova 

Data : 15-16-17 Aprile.
Tema generale : La filosofia e 

la vita spirituale.
Temi speciali :
Diritto - I Cattolici e il Dirit­

to Internazionale.
Medicina - La Psicanalisi. 
Scienze - Il Relativismo. 
Lettere - Il problem a religioso 

nella letteratura contem pora­
nea : Nel romanzo.

Il

I primi passi...
Due anni e mezzo dopo la famosa 

riunione del gennaio 1919, al Con­
gresso di Ravenna (agosto 1921) le 
fucine partecipavano con un duecen­
to rappresentanti, appartenenti a 15 
circoli: Bologna, Cagliari, Catania, 
Ferrara, Firenze, Genova, Milano, Mo­
dena, Napoli, Padova, Palermo, Pa­
via, Pisa, L m a , Torino, e a nume­
rosi segretariati : Trento, Treviso, Cre­
mona, Ravenna, Perugia, eco.

A mano a mano ebe nuovi circoli 
sorgevano pareva che la vita della Se­
zione dovesse procedere più spedita e 
vigorosa. Eppure i mesi di maggior 
serenità e di più sicura baldanza fu­
rono proprio quelli in cui i circoli 
si contavano sulle dita di una mano, 
ed erano appena sui sorgere, privi di 
tutto, quasi ignorati fuori del mondo 
universitario.

Appena essi cominciarono a svilup­
parsi di numero e di importanza, non 
dico che noi perdessimo la baldanza, 
perchè il Signore continuò a conce­
derla ai nostri giovani anni e alla 
coscienza che avevamo di compiere il 
nostro dovere, ma certo la vita della 
Fuci femminile si fece assai diffìcile e 
rischiosa. Tanto diffìcile, rischiosa e 
contrastata, che ci chiedevamo talvol­
ta se le nostre grandi aspirazioni a 
cooperare alla rinascita cattolica uni­
versitaria non fossero per avventura so­
gni di mente esaltate e la nostra asso- 
ciaziono non stesse per essere travolta 
da un’incomprensione e da un’ostilità 
soverchiarne.

...e prime difficoltà
Anzitutto i nostri circoli ebbero l’o­

nore di essere coinvolti nelle lotte che 
nelle Università si sferravano di tanto 
in tanto contro i circoli maschili. Le 
cronache di quegli anni registrano 
strenue difese del diritto legale all’e­
sistenza — a base di argomentazioni e 
documentazioni — di fronte alle Au­
torità Accademiche, le quali vedevano 
nei nostri circoli un pericolo per la 
« libertà » del pensiero; discussioni in­
terminabili, ora cortesi, ora accanite, 
con compagni di diversa fede e di 
diverse aspirazioni; repliche vivaci, lot­
ta incessante contro le mene più o 
meno aperte, più o meno aggressive, 
di associazioni ostili al cattoiicesimo, 
alla morale, alla dignità universitaria. 
Allora la Fuci era sola a battersi per 
difendere la tradizione migliore delle 
nostre Università contro le male usan­
ze che combattute ripullulano conti­
nuamente.

Questa lotta esigeva una tensione 
continua di vigilanza e di sforzo, ma 
in compenso fortificava nella fede e 
nell’amore all’idea fucina, e irrobu­
stiva i caratteri. E mentre l ’ardore del­
le aperte discussioni ci obbligava ad 
approfondire e precisare le nostre ra­
gioni e le nostre posizioni, ci faceva 
conoscere meglio gli avversari, ci ren­
deva più sollecite della difesa della ve­
rità e assicurava lealtà e franchezza 
nella lotta.

Contemporaneamente a queste lot­
te non mancavano quelli che si po­
trebbero dire guai domestici. Paree-

(*) Vedere N. 9.

chie persone assai stimate del rqondo 
stesso dell’Azione cattolica non riu­
scivano a capire che cosa dovessero fa­
re dei circoli universitarii e una Fede­
razione universitaria (parlo sempre 
degli anni 1919-22). Non bastavano i 
comuni circoli di gioventù cattolica 
maschile e femminile e le loro asso­
ciazioni diocesane, regionali e nazio­
nali ? Non era superbia il volere un’or­
ganizzazione speciale ? il sostenerla 
contro persone più anziane, più po­
tenti, più considerate ?

Quest’accusa di superbia e di osti­
nazione sotto quante forme ce la sia­
mo semita presentare ! gettata con im­
peto sdegnoso (ed era il caso più gra­
dito, quello in cui era più facile ve­
nire a una spiegazione), ovattata di 
proteste di sollecitudine per il bene 
nostro e altrui, sottintesa in isvariati 
ragionamenti. Ci guardavamo l ’un 
l ’altra. Era proprio superbia la no­
stra ? Quelle che più insistevano nel­
la difesa dei circoli speciali e del pro­
gramma fucino non erano le migliori 
di noi, quelle che eccellevano negli 
studii e nello stesso tempo nella sa­
pienza e nell’umiltà cristiana e sa­
pevano guadagnare meglio anime a 
Dio P E quei nostri poveri circoli sprov­
visti di tutto, raminghi in cerca di 
sede decente, malvisti e diffidati da 
molta gente « per bene », e pure fatti 
degni di essere bersagliati e insidiati 
dai nemici della fede e di essere cer­
cati, pur così poveri com’erano, da 
anime desiderose di verità e di ca­
rità, quei nostri circoli vivevano per 
la superbia e la caparbietà di poche 
teste esaltate o non piuttosto per una 
misericordiosa assistenza divina che 
nessuno sentiva come fosse gratuita 
e immeritata, quanto le presidenti 
che vedevano l ’imparità delle forze 
umane al compito altissimo ?

All’accusa di superbia si aggiun 
gevano — cosa molto naturale — so­
spetti, diffidenze, e mormorazioni sul­
la nostra collaborazione alla F.U.C.I. 
Era evidente che per realizzare que­
sta collaborazione nelle sfere più alte 
di azione occorreva una disciplina 
molto severa; e in effetto in quegli 
anni in cui i vincoli organizzativi fu­
rono più stretti la disciplina nei rap­
porti locali e personali fu più rigida 
che non mai in seguito. Tuttavia que­
sto non bastava agli occhi di molti. 
Accettando informazioni tendenziose, 
lavorando di non benevoli interpreta­
zioni sui fatti più semplici, si cerca­
vano argomenti per colpire l’associa­
zione.

Approvazione pontificia
Fatto segno così a tante ostilità, 

specialmente in certi momenti di mag­
gior cotraddizione, la buona coscien­
za non sarebbe forse stata sufficiente 
a rassicurarci, se non si fossero ag­
giunti i consigli e gli incoraggiamenti 
dei nostri Vescovi. Si lavorava alle 
loro dirette dipendenze, ed Essi veglia­
rono, corressero, confortarono, sosten­
nero in ogni prova. Con quanta com­
mossa gratitudine ricordiamo l ’opera 
che ci prestarono in quei fortunosi 
inizii della nostra vita !

E con quale commozione e venda­
none ricordiamo la sollecitudine con 
cui Sua Santità Benedetto XV, di ve-

pera nostra e in una memoranda 
udienza dell’ottobre 1920 ci esortava 
a continuare così come avevamo co­
minciato, senza temere delle opposi­
zioni, riservandosi di provvedere a suo 
tempo a più stabile sistemazione !

Del resto anche le opposizioni — 
come tutte le tribolazioni di questo 
mondo — ebbero un risultato bene­
fico: ci obbligarono a meditare più a 
fondo sulle ragioni della nostra vita 
e. sui doveri del nostro stato.

Perciò quanto più le ostilità cresce­
vano, tanto più ci apparve chiaro che 
difendendo la nostra autonomia di 
organizzazione e di programma diien- 
devamo non un nostro diritto, ma un 
nostro dovere, e che studiando le vie 
migliori di collaborazione con la FUCI 
non secondavamo un nostro capriccio, 
ma un bisogno della vita universita­
ria cattolica. E non furono piccoli ri­
sultati per l ’azione avvenire.

Devo ricordare i primi Esercizi Spi­
rituali tenuti per le Universitarie sul 
Lago Maggiore nel settembre 1919 da 
Mons. Pini. Giornate luminose e fe­
conde di precisi propositi e di solida 
devozione ? la partecipazione al Con­
gresso nazionale fucino di Trento nel 
1920, che rivelò tanta maturità di 
formazione e serietà di collaborazione ? 
1?, partecipazione al Congresso di Ra­
venna del 1921, anche più imponente ? 
Ci vorrebbero per ciascuno, molte pa­
gine.

Dirò soltanto che in tre anni, pur 
tra le avversità e le contraddizioni, si 
fece per grazia di Dio assai cammino. 
Si studiava intanto il modo di fissare 
in precise linee statutarie il nuovo 
organismo, al quale abbisognava or­
mai pacifico riconoscimento, che gli 
permettesse di lavorare con maggior 
quiete.

Gli statuti
La risoluzione venne, quando anco­

ra nemmeno la si aspettava. Sua San­
tità Pio XI, che già nel breve periodo 
del suo episcopato milanese aveva pre­
so ad amare assai quel circolo, salito 
alla Cattedra suprema di San Pietro, 
pensava subito al problema delle Uni­
versitarie e nel marzo 1922 le costitui­
va in gruppo a se stante, formante la 
terza sezione dell’Unione Feminile Cat­
tolica Italiana e collaborando con la 
F.U.C.I. per l ’azione universitaria. Nel 
settembre dell’anno stesso alla Presi­
dente della Sezione accompagnata dalla 
Presidente generale dell’U.F.C.I, mar­
chesa Patrizi, scendeva a dare precise 
e lucidi- consigli sul programma da 
svolgere e sulle modalità da osservare.

Ricorrono in questo marzo 1932 dieci 
anni da quel documento, che fissava 
la costituzione delle Universitjr.e Cat­
toliche Italiane, chiudendo il periodc 
più aspro del lavoro « di punta » e 
aprendo ,uello degli sviluppi più am­
pli e più piani.

In principio guai e amarezze non 
mancarono, ma non ci sarebbe nessun 
prò a ripassarle in rivista. Questo in­
vece credo si debba dire : che la Pre­
sidente dell’U.F.C.I., dopo quell’ulien- 
za del settembre 1922, la marchesa 
Patrizi, si adoperò con molta generosi 
là a comprendere l ’indole, le condizio­
ni, le aspirazioni delle Universitarie 
difendendole spesso contro apprezza­
menti inintelligenti; che i Fucini tu-

Riprendiamo, con questo numero la 
pubblicazione degli scritti sullo Sport. 
Prossimamente con opportune conclu­
sioni chiuderemo questa inchiesta 
che tanti consensi è venuta suscitando.

Ecco intanto quel che scrive Attilio 
Riccardi. Riferendosi alle critiche che 
Taviani ha rivolto allo spirito ottocen­
tesco, egli dice :

Che proprio si tosse tolto al corpo 
quello che gli spettava è un eccesso a 
cui può essere giunto qualche « cere­
bralista », ma l ’umanità non c ’è anco­
ra giunta e non ci giungerà nessuna 
generazione. Al contrario, l ’inversione 
dei valori tra corpo e spirito c ’è sem­
pre stata a danno del secondo. E ’ ve 
ro che i diritti dello spirito non so­
no quelli del cerebralismo gonfio e 
presuntuoso. Ma se a questo si vuol 
attribuire la generale tendenza an­
tireligiosa del secolo scorso, è forse 
più facile, più. utile per noi difendere 
la nostra fede contro uomini che ne­
gano con armi intellettuali, sia pure 
per pregiudizio o per vezzo, che non 
affermare la nostra concezione della 
vita di fronte a chi non ha neppure 
la forza di negare perchè ciò esige l ’im-

neranda memoria, si informava dell’o- 
rono molto retti e molto delicati, e 
continuarono a dare e cercare colla­
borazione nelle forme indicate dalleri \
Autorità; che le Universitarie, se non 
furono perfette, si adoperarono tutta­
via a compiere il loro dovere meglio 
che seppero.

Ora quelle che lavorarono in quegli 
anni sono passate da un pezzo ad altri 
compiti: qualcuna in monasteri o in 
conventi, in clausura o in missione; 
altre in famiglia, allevando i loro fi­
gliuoli, altre nell’insegnamento o in 
svariate professioni. Ma la missione 
fucina fu trasmessa ad altre e Dio 
voglia che intatta nello spirito anima­
tore, varia nelle forme secondo le va­
rietà dei tempi possa continuare per 
nuovi decenni.

Una Fucina del 1 9 1 9  

Marzo, 1932.

Gli studi di farmacia 
nell’Ateneo patavino

Nell’anno accademico 1931-32 è isti­
tuita presso la R. Università di Pado­
va una nuova laurea in Farmacia che 
si può conseguire in 4 anni (compresa 
la pratica che deve essere di un an­
no solare complessivamente e che si 
può fare nell’ultimo biennio) pren­
dendo iscrizione e superando gli esa­
mi dei seguenti 12 corsi:

1) Chimica Generale ed inorganica
2) Chimica organica
3) Fisica Sperimentale
4) Mineralogia
5) Botanica
6) Igiene
7) Fisiologia
8) Chimica Biologica
9) Tecnica farmaceutica

10) Chimica Farmaceutica
11) Chimica bromatologica
12) Farmacologia.

Qualcuno di questi esami può es­
sere sostituito con :

a) Zoologia
b) Anatomia umana
c) Patologia
d) Chimica industriale.

Nel 1° anno bisogna frequentare il 
laboratorio di chimica, quello di tìsi­
ca e di botanica e superare la prova 
pratica di fisica.

Nel 11° anno si deve frequentare il 
laboratorio di chimica e superare la 
prova di analisi qualitativa.

Nel 111° bisogna frequentare il la­
boratorio di farmaceutica e tossicolo­
gia e quello di quantitativa superando 
ie relative prove.

Nel IV° anno si frequenta il labora­
torio di chimica farmaceutica, broma­
tologia e tossicologia.

I diplomati in Farmacia che voles­
sero conseguire detta laurea devono 
dare gli esami tecnici e pratici che 
non hanno dato e che figurano so­
pra; chi avesse sostenuto gli esami di 
inorganica e organica riportando un 
solo voto è tenuto a ripeterli solo nel 
caso che avesse riportato meno di ven­
tiquattro.

piego di una facoltà che gli si è ad­
dormentata pel disuso.

A noi interessa esaminare e risolve­
re la questione alla luce del Vangelo., 

Ascoltiamo la parola che Codice 
la lettura, di. S. Paplo: « Omnis qui in 
agone contendit ab omnibus absti- 
net; et illi quidem ut corruptibilem 
coronam accipiant, nos autem incor- 
ruptam ». Se chi corre allo stadio fa 
rinunzie e sacrifìci per una corona da 
nulla, cosa non dobbiamo fare noi 
per una corona eterna che è la visio­
na beatifica di Dio ? Il mondo invece 
è per principio capovolgitore dei va­
lori : di tempo ed eternità, di ordine 
naturale e soprannaturale, di beni 
transeunti e infiniti; pone l ’io al po­
ste di Dio, ma triste sarà il suo de­
starsi dall’illusione perchè « sic cur- 
rit, quasi incertum; sic pugnat, qua­
si aerem verberans ». Noi « non com­
battiamo, quasi battendo l ’aria », chè 
froderemmo noi stessi sciupando non 
solo i doni naturali, ma peggio an­
cora dimenticando l ’adozione divina 
per cui ci è data la vita « abbondan­
temente », e la vita eterna è questa,
« che conoscano Lui, solo Dio vero, 
e quegli che ha mandato, Gesù Cri­
si o ». Non richiede questa conoscen­
za tutto l ’impegno e l ’entusiasmo e 
le risorse della nostra esistenza ?

E come può dare sè stesso all’acqui­
sto di questa conoscenza, ossia all’ap­
profondimento quotidiano della fede 
e al conseguente esercizio della carità, 
come può dare sè stesso lo studente 
x tifoso » che non sogna se non «goals» 
clamorosi o « performances » perfette 
o giornali rosa ? La passione anche 
semplicemnte per un’intensa attività 
ginnastica in vista di un risultato 
esprimibile in metri e secondi, o di 
una affermazione, o di una soddisfa­
zione personale, ma tal passione è in­
sieme causa e conseguenza di quel 
fatto che S. Paolo esprime così: « Ani- 
malis homo non percipit ea, quae sunt 
spiritus ». Come può comprendere e 
vivere l ’apostolato cristiano lo studen­
te che in un esercizio di muscoli ha 
posto le sue aspirazioni e le sue soddi­
sfazioni, e quindi la sua fantasia è 
librata su quelle prove e su quelle con­
quiste ?

Ma i cieli annunziano « nuove con­
quiste, e glorie — vinte in più belle 
prove»; ma Gesù ammonisce: «Ubi 
est thesaurus tuus, ibi et cor tuus ».

« E ’ vero che « rnens in corpore sa­
no »; ma alla doverosa cura della 
proprie salute bastano 10 minuti di 
ginnastica da camera ogni giorno, e 
passeggiate frequenti al sole (non sotto 
le loggie del corso), e le gioconde a- 
scensioni montane o, se si vuole il 
canottaggio, nei mesi di vacanza. 
(E tutto ciò può fare un fucino senza 
associazioni apposite e distintivi e 
giornali relativi).

G’è chi difende lo sport attivo per­
chè preserva e allontana i giovani da 
abitudini e ambienti corrotti.

Si può rispondere, nel campo natu­
rale: e quando il giovane sarà amma­
lato o per una qualsiasi ragione im­
possibilitato a fare tutto il giorno dello 
sport, cosa lo preserverà dai pensieri 
d’impurità ? O quando lo sport gli sa-

venuto a noia ? E nell’ordine sopran­
naturale : non abbiamo noi dei mez­
zi più efficaci per formare i giovani 
alla purezza ? E noi che viviamo alla 
luce gioconda e feconda del Cristiane­
simo possiamo contentarci di una vir­
tù negativa quale la purezza, noi che 
«da principio abbiamo udito l ’annun­
zio della carità ? ». (I. Giov. III). E noi 
fucini chiamati a un apostolato intel­
lettuale ci prepareremo ricuperando 
il tempo e santificando la festa nei 
campi sportivi P

(L’amico Taviani forse non è mai sta­
to delegato-aspiranti in un circolo par­
rocchiale, e non sa che l ’ostacolo più 
grave alla formazione dei ragazzi è 
spesso l ’attrazione delle gare calcisti­
che; ma non ignora fino a che punto 
siano scevri di pericoli morali gli am­
bienti sportivi).

C’è chi, non liberato ancora dalla 
costrizione della legge, si contenta 
che nel suo operato non vi sia niente 
di male; ma davanti a noi, in mezzo 
a noi tanti giovani, tìgli della libertà

(continua in 4a pagina)



AZIOft Ei FUCINA
L’INCHIESTA SULL’ATTIVITÀ CULTURALA

Necessità 
della filosofìa

Pubblichiamo, questa volta la risposta 
dell’amico Golzio, di Torino, all’inchie­
sta sul programma di studio dell’associa­
zione. Ringraziamo cordialmente Golzio 
di avere voluto comunicare agli amici 
l ’insegnamento della sua esperienza.

Ai vari interrogativi della vo­
stra inchiesta non posso rispon­
dere che positivamente : e se 
qualche cosa può valere la mia 
opinione, vi prego di insistere 
sull'indirizzo di studio che sie­
te venuti a dare alla Fuci. Sono 
certo che se si saprà superare 
quel p o ’ d ’incertezza che viene 
dalle difficoltà i frutti buoni non 
potranno mancare.

Non mi sofferm o sulle ragio­
ni della risposta positiva, che 
sono quelle esposte ormai più e 
e più volte con tanta chiarezza 
su « Azione Fucina », alle setti­
mane di studio, così via.

Mi limito a due annotazioni. 
Traggo la prim a, per darle 

qualche peso, dal Manzoni :
« Dacché questa benedetta fi­

losofia è comparsa nel m ondo, 
non è possibile a quella parte de­
gli uom ini che chiam ano colta, 
il rimanerne affatto indipenden­
te... la cognizione è una cosa di 
tanto uso, che, anche agli uom i­
ni più attaccati al sodo, e nem ici 
delle questioni oziose, salta o 
una volta o l ’altra, il grillo di 
saper donda venga, e che fonda­
mento abbia... Si bandisce la f i­
losofia con dei decreti filosofi­
ci : si pretende d ’essere padroni 
di sé, perchè non si fa  professio­
ne d ’appartenere nominativa­
mente a una scuola; e s’è ser­
vitori senza livrea ».

Questo non può discutersi, o 
ci forgiam o noi una preparazio­
ne che ci permetterà di misura­
re le opinioni altrui, oppure, di 
fronte a coloro che con m aggio­
re o minore audacia ci butteran­
no in fronte le loro negazioni e 
le loro costruzioni, sarem o co­
stretti a fare la parte del servo 
o quanto m eno a chiuderci le 
orecchie per non udire. Il che 
mi pare poco.

un ’azione efficace nella società, 
senza far capo alla scienza, con 
cui discoprire le fallaci e m ici­
diali dottrine degli avversari e 
munire di più sicura e vigorosa 
direzione sé stessi ». Ecco l’azio­
ne e l ’interferenza dello studio 
colla vita spirituale cristiana.

In pratica : facciam o vedere, 
per esem pio allo studente di leg­
ge, che quelle dottrine econo­
m iche giuridiche a lui insegna­
te contengono in sé elem enti 
dissolvitori alla vita sociale e 
morale ed ecco dato motivo vi­
vo e sentilo per approfondire il 
suo studio e la sua preparazione. 
Questa credo sia una via per 
rendere più vivi i nostri gruppi.

S ilv io  G olzio

SCHEMI PEÍ L’ATTIVITÀ’ CULTURALE 
CORSI S IST EM A T IC I

Altra osservazione la traggo 
dai miei stessi studi.

Prendete il manuale di Eco­
nom ia Politica del Pareto, stu­
dio •scintillante, serrato, bello, e 
cercate di criticare i punti che 
vi sembrano contrari a i nostri 
principii; vi riuscirete difficil­
mente.

Notate che questo come altri 
libri che bisogna conoscere per 
la propria coltura, parlo del mio 
campo, non sono di quelli che 
si possono posare con una scrol- 
latina di spalle m a fissano alla 
lettura e chiedono o l ’assenso o 
la critica.

Per farla, questa critica, biso­
gna partire dalle fonti dell’er­
rore. In questo caso prendete di 
fatto l ’affermazione del Comic 
che tutto ciò che non possa rin­
venirsi e comprovarsi con la os­
servazióne non abbia carattere 
di verità scientifica, e voi avete 
la chiave per la critica del Pa­
reto. Q(uesto un esem pio com e 
m ille altri possibili. Mi si dica 
che dovrem m o in tal caso esse­
re arche di scienza: è sufficien­
te conoscere le vie per giunger­
vi, non essere nuovi al lavoro 
di studio serio e di pensiero  : ta­
le è lo scopo, forse modesto, ma 
prezioso al quale i nostri gruppi 
devono tendere.

Riscrivo alcune parole del To­
m olo che sono un richiam o e 
un incitamento :

<( Rade volte forse giammai 
nella storia, la scienza apparì 
com e oggi vastamente, sottil­
mente, robustamente ai danni 
delle verità supreme, special- 
mente religiose... dinanzi a  que­
sta em pia im presa... chiedere 
ora se un cattolico, il quale in­
sieme alla luce della fede e alla 
fiam m a della carità senta» in sé 
stesso tanto di potenza intellet­
tuale e di coltura da giovarsi al­
cunché dei presidii della scienza 
possa starsene neghittoso... La 
scienza oggidì non è più il re­
taggio di poche menti privile­
giate... essa mira a farsi univer­
sale... si erige a dominatrice 
del pensiero, della coscienza e 
dell’azione di tutti... il disordi­
ne che si deplora nel civile con­
sorzio ha origine in uno spaven­
toso disordine nel dom inio del­

le idee. Invano dunque i cattoli­
ci presum erebbero di esercitare

PER  LE MISSIONI
Da alcune p arti ci han  dom an dato  

una in d icazion e p artico la reg g ia ta  su i 
gru pp i di studio m issionari, su la  lo ro  
costituzione e il lo ro  fu n zion am en to . 
A bbiam o dom an dato a l l ’am ico  Pasquale  
Pennisi d i scrivere la  nota illustrativa  
che ci veniva dom an data , e ch e  ora  
p u b b lich iam o  p erch è  ci sem bra  possa  
in teressare tu tte le associazion i ch e  a t­
tendono a  questo lavoro . G radirem o di 
con oscere osservazion i even tu ali, e i sug­
gerim en ti d i a ltri com pagn i esp erti in 
questa slessa m ateria .

Il a gruppo di studio missionario » 
dovrebbe essere, nella sua organizza­
zione, uguale agli altri « gruppi di 
studio », cioè come li ha definiti la 
tradizione nelle nostre Associazioni.

Unica differenza : il tema di studio e, 
di conseguenza, i compagni che rac­
coglie. Invece di occuparsi di un argo­
mento specifico di facoltà, si occupa 
di un argomento specifico missiona­
rio. 'Raccoglie quindi compagni di 
ogni facoltà ed è, anzi, possibile che 
ognuno possa portare il contributo 
della propria preparazione specializzata 
nella elaborazione comune dello studio 
missionario.

Come per qualsiasi « gruppo di stu­
dio » bisogna quindi trovare, per il 
« gruppo di studio missionario » quat­
tro elementi : il direttore, i relatori, il 
tema adatto, le fonti di studio.

Certamente non sempre, non dap­
pertutto, sarà facile trovare un Mae­
stro per dirigere il gruppo. Ma per il 
buon funzionamentjO del gruppo stes­
so è sufficiente l ’assistenza del Rev. 
Assistente delUAssociazione, se l ’inca­
ricato per la Missioni penserà a cura­
re l ’organizzazione tecnica del gruppo.

Il tema generale del gruppo verrà lo­
gicamente suddiviso in alcune parti, 
ognuna delle quali verrà affidata per 
io studio ad un compagno che ne pre­
parerà la relazione. Quando l ’argo­
mento di una relazione si avvicinerà 
agli1 studi specifici di una facoltà sarà 
bene affidarlo ad un compagno di 
questa. '*

Nella povertà di studi missionari 
condotti con metodo scientifico, non 
mancano gli argomenti degni di stu­
dio. Può dirsi che la difficoltà della 
scelta venga più dall’abbondanza che 
dal difetto di argomenti. Gli argo­
menti possono andare dalle basi fon­
damentali dell’azione missionaria del­
la Chiesa Cattolica agli aspetti storici 
di questa azione; dallo studio della 
situazione missionaria negli stati in­
dipendenti prevalentemente non cri­
stiani (Giappone, Egitto, ecc.) a quel­
lo della stessa situazione nelle singole 
Colonie di Stati europei, dall’esame del 
valore nell’opera di certi grandi Mis­
sionari nel campo geografico, etno­
logico, ed in generale scientifico, a 
quello delle ragioni missionarie dei 
grandi viaggi di scoperta; dagli sci­
smi orientali alle grandi filosofie reli­
giose dell’Oriente. Ce ne son dunque 
di argomenti, per tutti i gusti e per la 
possibilità di studio di tutti gli am­
bienti.

Le fonti di studio sono, per i « grup­
pi di studio missionario » la cosa più 
difficile da trovare e la più importante. 
Perchè sarebbe desiderabile che si ri­
corresse il più possibile a fonti di 
prima mano, o, almeno, a lavori ela­
borati con criterio veramente scien­
tifico. Ciò per evitare il più possibile 
il pericolo che la nostra si riduca ad 
un’opera qualsiasi di divulgazione ren­
dendo difficile il raggiungimento del 
nostro scopo: la diffusione dell’idea 
e la valorizzazione dell’opera missio­
naria nel mondo universitario e tra 
le classi veramente intellettuali. E ’ 
da augurarsi, per la ricerca di queste 
nostre parti di studio, che il Segre­
tariato Misionario presso la Presidenza 
Centrale possa costituire presto una 
sua biblioteca e stringere relazioni con 
la Sacra Congregazione di Propagan­
da Fide. Intanto gli incaricati missio­
nari delle singole Associazioni posso­
no servirsi del Segretariato, ma è con­
sigliabile che cerchino anche diretta- 
mente le fonti o presso gli Ordini re­
ligiosi interessati (rivolgersi, con la 
firma anche dal Rev. Assistente Ec­
clesiastico, alle Case Generalizie), o per 
altre vie che, volta a volta, sapranno 
trovare.

(p. P-J

L CORSO DI RELIGIONI. Ia. ™ndizione di; La vita di Cristo ci manifesta m lui
(v.  P-)

Il Simbolo Apostolico
LEZIONE XIII 
L’Incarnazione

Il mistero col quale il Figlio di Dio 
si è fatto uomo, assumendo la natura 
umana in Maria Vergine per opera del- 
lo Spirito Santo, si chiama divina in­
carnazione del Verbo. G asparri, Ca- 
lechismus, pag. 112 seg. Cfr. D iction- 
naire de T héologie, artic. Incarnation, 
inoltre il Tanquerey, il B it.i.ot , nei lo­
ro trattati De Verbo Incarnato).

1. La sostanza del mistero consiste
nell’unione ipostatica (vale a dire unio­
ne di due nature nella stessa persona) che e nel cielo ». Se vi fossero state in

! Uomo-Dio: Matt., I, 20-23; II, 11; III, 
| 13-17; IV, 2-11.

Quanto alla Tradizione, la testimo­
nianza non potrebbe essere più espli­
cita. Nei Concili di Efeso e di Calce 
donia viene definito il dogma della 
unione ipostatica. La Chiesa poi ha 
sempre reso a Gesù Cristo il culto 
di adorazione come a Figlio di Dio e 
ad un tempo nella sua Liturgia ren­
de omaggio alla umanità di lui.

Gesù Cristo parla come unica per­
sona: «Filippo, colui che vede me, 
vede anche il Padre ». (Giovanni, XIV, 
c-9). E ancora (Giovanni, III 13): Nes­
suno è salito al cielo se non colui che 
ò disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo

realizzatasi in Gesù Cristo, chiamato Cristo due persone, egli non avrebbe
per questo motivo Uomo-Dio. In que- .mancato G; fare la distinzione, 
sta unione di due nature sulla stessa j 2. Il Verbo, incarnandosi, non ha 
persona, è da notarsi che nè la natura j abdicato alla sua natura divina. La na- 
umana perde le sue proprietà nè la na- 1 tura umana non sarà mai abbandona­
l a  divina viene diminuita. Netl’u -jta dal Verbo. Compagna durante la 
idea persona del Verbo si è operata I sua vita terrena, resta compagna di 
questa unione, la natura umana e la j lui nel cielo.
natura divina sono restate distinte.

Gesù Cristo è la seconda persona del­
la Trinità, chiamata Verbo o Figlio di 
Dio, la quale pur restando seconda 
persona della Trinità e natura divina, 
vale a dire infinita, si è abbassata fino 
ad unirsi ad una natura simile alla

Il motivo che ha indotto il Verbo ad 
assumere la natura umana è dato 
dalla necessità di salvezza degli uo­
mini. Soltanto un Dio poteva offrire 
una congrua riparazione alla colpa. 
Egli doveva insegnare alla umanità le 
vie della salute con la predicazione e 

nostra, sebbene non rivestita di per- ¡ ’esempio, con la sua passione e mor­
ie doveva redimerla dalla schiavitù 
della colpa e comunicare ad essa la

scnalità umana. Approfondire questo 
concetto.

Dualità delle nature in Cristo : Jsa- 
ia, VII, 14 : « Ecco che una Vergine 
concepirà e darà alla luce un figlio 
t- sarà chiamato Emanuele, cioè Dio 
con noi ». S. Giovanni, I, 14: « Il Ver­
bo si è unito alla natura umana, non 
per una semplice unione morale, co­
me se la natura umana di Cristo non 
fosse stata unita alla divinità che per 
le sue virtù trascendenti, e la sua 
perfetta conformità di ¡volontà. Nè 
trattasi di una unione fisica in cui 
due sostanze si convertono e si fon­
dono in un altra sostanza, perchè il 
Verbo essendo immutabile non si può 
trasformare e confondere nella natu­
ra umana. S. Giovanni afferma che,

E a noi pare definitiva l’interpreta­
zione che a questo riguardo dà il Bil- 
lot (cit. p. 124), il quale, fondandosi 
sulla distinzione tra l ’esistenza e l ’es­
senza, dice che in Cristo l ’esistenza 
è unica ed è quella della Persona del 
Verbo, e l’essenza è duplice, umana 
e divina; e all’essenza umana l ’es­
sere attuale non è fornito dalla esi­
stenza creata, cioè dalla personalità 
umana, ma da quella increata della 
Personalità divina. L ’uomo Gesù esi­
ste perchè il Verbo di Dio lo fa vive­
re della sua stessa esistenza.

(Cfr. D enzinger-B annwart, n . 288).
4. - La fatica di questa speculazione, 

resa arida dalla nostra inettitudine ad 
esercitar l ’intelletto, non è senza pre­
mio. Il Vangelo ci è aperto. E due 
misteri sfolgorano davanti a noi; mi­
steri, e perciò più alti della nostra

comprensione, ma rivelati, e perciò 
immensamente ricchi di realtà innal­
zanti il pensiero a superiori visioni.

E sono: il mistero dell’Incarnazione 
e quello della Redenzione. (Cfr. F og­
nari, Vita di G. C., II, I, p. 136, sgg., 
dove a parte qualche imprecisione che 
crediamo d’origine rosminiana, si di­
cono bellissime cose).

5. - Perciò Cristo diventa oggetto 
d’interminabile meditazione. I punti 
precipui su cui questa meditazione 
dottrinale si soffermò sono:

a) la scienza di Cristo (eh’è triplice: 
beatifica, infusa, sperimentale);

b) la santità di Cristo;
c) la comunicabilità in concreto dei 

titoli attribuiti a Cristo come Dio at­
tribuibili a Cristo come uomo; e quin­
di la sua adorabilità, ecc.

(Cfr. T anquerey, Synopsis Theol. 
Dogrn.. II, p. 665). Ch ollet , La psy- 
chologie du Christ, Lethielleux, Pa­
ris, 1903).

G R U P P I  DI S T U D I O
S C I E N Z E

grazia di Dio e così assicurarle la glo­
ria eterna.

Una creatura non poteva dare una 
riparazione proporzionata alla gravi­
la della colpa (S. Tomaso, p. 3a, g. I, 
a 2, ad secundum), perchè il peccato 
mortale ha in sè una gravità in certo 
senso infinita per l ’infinita maestà di 
Dio che è stata offesa.

La ragione umana pur trovando il 
mistero nel fatto della Incarnazione, 
ron può restar perplessa davanti al 
dubbio. L ’unione ipostatica, come la 
presenta la dottrina della Chiesa, ol­
ire a non ripugnare nè da parte del 
Verbo, nè da parte della umana na­
tura, manifesta invece la bontà di Dio,

p restando persona e natura divina, ■ r, sua giustizia, la sua potenza. Dopo 
il Verbo ha assunto la natura !umana. . ¡3 colpa d ’origine, Dio esigeva una
bone V r ' i {PPesb I, 6, 7: « Seb^p'inarazione congrua ed è stato lui,.
7innp tv  rii! °  fo8.se neda condì-! l ’Offeso, a mettere a servizio della

m, a annientato se stesso umanità i mezzi di salvezza.

I. CORSO DI RELIGIONE
(g. b. m.)

Lumen Christi
LEZIONE XV.

L’interpretazione teologica
1. - La prima doverosa conseguenza 

psicologica della fede e dell’amore a 
Cristo è quella di pensare a Lui (Giov. 
XVII, 3 ; II Cor. X, 5 ; Filip. I, 9 ; Gol. 
I. 10).

La forma più alta e più umana di 
pensare è quella di cercare la cono­
scenza essenziale di ciò che si pensa.

Perciò la teologia, che nasce appun­
to da queste premesse, non è la ne­
gazione della semplicità evangelica, 
nè l ’aridità speculativa che spegne ia 
carità e la bontà della prima adesio­
ne al Signore Gesù (cfr. Renan), ma è 
l’offerta dell’anima umana al Rivela­
tore, è il connubio della mente uma­
na con le cose divine; è la professio­
ne cosciente del primato della luce, 
del Verbo; è la soddisfazione in Dio 
e in Cristo delle più profonde e nobi- 
F aspirazioni della natura umana; è 
il vero riconoscimento dell’universa­
lità e dei diritti del Vangelo. Lumen 
requirunt lumine.

*■
E come non oppugna allo spirito 

del Vangelo, la teologia nè rimpiccio­
lisce ciò che studia, perchè vuol es­
sere il riconoscimento di ciò che so­
verchia la nostra capacità conosciuta 
{Efes. Ili, 19), e perciò invita ad ama­
re, così non lo ingrandisce più che 
in realtà non sia, appunto perchè ten­
de alla verità, prima che ad o-ni al­
tra cosa. (Contro Réviixe, ed in gene­
re gli storicisti e i positivisti; come pu­
re, in modo diverso, contro gli « an- 
tinozionali » ed i sentimenti) (Cfr. 
Cordovani, Il Salvatore, passim).

2. - La speculazione teologica dove­
va quindi essere una legge spirituale 
della Chiesa; e doveva essere partico­
larmente laboriosa nei primi secoli 
della sua vita, fino a quand. lingua 
e concetti non fossero determinati dal 
bisogno di uscire dall’implicito e di 
evitare negazioni ed errori.

Al termine delle grandi controver­
sie cristologiche (cfr. lez. prec.) la me­
ditazione ispirata dalla Chiesa cono­
sceva in Gesù il Cristo, nel Cristo 
l ’Uomo-Dio. Quest’ultimo quadro, di- 
vino-umano, fu più d’ogni altro pre­

sente all’educazione spirituale della 
Chiesa Medioevale, e specialmente di 
quella Orientale. Con S. Francesco 
d’Assisi l ’alta speculazione, senza nul­
la negare, riposerà quei concetti teo­
logici nell’umile scena evangelica e 
terrena; ed il mondo gioirà di trovar 
così identica al Vangelo la teologia, e 
così luminosi di teologia il Presepio 
e il Calvario.

(Sullo sviluppo artistico e spirituale 
di questo accostamento, cfr. tuttavia 
Herw eg en , Die chr. ICunst u. Myste- 
rium, Aschendorff. Munster, 1929).

3. - Ora a noi basta qui di rilevare 
quali sono i principali concetti a cui 
è giunta la speculazione della Chiesa 
meditando il suo Cristo. Classifichia­
mo soltanto.

Un primo gruppo di concetti è trat­
to dalla filosofia; ossia da un perfezio­
nato modo di pensare e di parlare. 
Possiamo ricordare in questo gruppo 
i termini di natura, persona, unione 
ipostatica.

a) Natura (essenza, quiddità) indica 
ciò per cui una cosa è intrinsecamen­
te e specificamente costituita. Rispon­
de alla definizione d ’una cosa. E ’ il 
fondamento d’ogni azione propria di 
essa. (Billot, De Verbo Ine., p. 57).

Riguardo a Cristo la dottrina cat­
tolica riconosce che in Cristo vi sono 
due nature ; vi è in Lui perfettamen­
te quanto risponde alla definizione di 
Dio, e quanto risponde alla definizio­
ne di uomo.

(Cfr. Simbolo Atanasiano; cfr. de­
fin. del Concilio Calcedonense, Den- 
zinger-B annwart, n. 148: « perfectum 
in deitate et eundem perfectum in 
humanìt-ate).

b) Persona è concetto più difficile. 
S. Tommaso la dice u n ’esistenza di­
stinta in una natura ragionevole. E ’ 
un essere attualmente esistente Capa­
ce di pensiero. E ’ una sussistenza di­
stinta di grado pensante. Indica l ’at­
tualità esistenziale (=  suppositum) 
d’un essere ragionevole. (Biixot, ib., 
p. 75, sgg.).

E la dottrina cattolica afferma che 
in Cristo v* è una sola Persona; vi è 
cioè un unico principio di esistenza, 
e questo è la Persona del Verbo.

L’unione ipostatica indica il modo 
con cui in Cristo le due nature, uma­
na e divina, esistono nell’unità di Per­
sona.

LA TEORIA DELLA 
RELATIVITÀ

La teoria della relatività nata dalla 
discussione dei fenomeni e di espe­
rienze [(come i fenomeni d’inerzia 
della meccanica, e quelli riguardan­
ti l ’esperienza di Michelson nel cam­
po della teoria elettromagnetica della 
luce)] nei quali è in gioco l ’eterno 
problema della determinazione fisica 
del moto assoluto, di fronte alle risul­
tanze della meccanica e dell’elettro' 
magnetismo, che permetterebbero di 
concludere: «che i fenomeni aventi 
« luogo in un corpo dotato di « un mo­
li to rettilineo ed uniforme si produco- 
« no esattamente come se il corpo fos- 
« se in quiete », trasforma questa con­
clusione, che in fondo è un fatto sto­
rico, in un postulato.

Per quanto riguarda i risultati si­
no ad ora conseguiti, attraverso ad 
esperienze che dovrebbero, o potrebbe­
ro, essere considerate esaurienti, ab­
biamo detto, « non è stato con esse 
« possibile constatare il moto rettili- 
« neo ed uniforme dei corpi rispetto 
« ad un sistema che si pressa confide- 
isre in quiete assoluta ».

La Teoria di Einstein consiste in 
fondo nel sostituire le parole « non è 
stato possibile » con le parole « non 
è possibile ».

Questa sostituzione cambia comple­
tamente il senso ed il carattere della 
locuzione verbale. -

Dicendo « non è stato possibile » si 
afferma un fatto storico, che può es­
sere anche considerato come un ina­
spettato risultato di numerose ricerche 
sperimentali.

Del fatto affermato si può cercare 
la spiegazione in altri fatti, ad atten­
dere dalla scienza i risultati di altre 
indagini, destinali a meglio precisare,
0 chiarire il fatto considerato.

Dicendo invece « non è possibile »,
si formula a priori un’affermazione, 
s: enuncia un postulato che si accetta 
come una verità primitiva che non ha 
bisogno di dimostrazione, ma che anzi 
deve contenere in germe la dimostra­
zione di tutti gli altri fenomeni : si 
afferma insomma un assioma, sul qua­
le ci si propone di costruire una nuo­
va concezione dell’universo.

La frase « non è possibile », viene 
nella teoria della relatività accettata 
come una verità primitiva fondamen- 
tMe, dalla quale, con l ’aiuto della ma­
tematica, dobbiamo sforzarci di trar­
re le possibili conseguenze, parte delle 
quali esprimeranno leggi che reggono
1 fenomeni già noti, mentre altre do­
vranno darci la possibilità di intra­
vedere nuovi fenomeni che l ’esperien­
za cercherà di verificare e controllare.

Supponiamo di osservare i fenomeni 
da due sistemi di riferimento S 
(x yz t )  ed S’ (x’ y’ z’ t ’), ove con 
x y z t si indicano le coordinate ed il 
tempo nel Io sistema con x ’y’z’t ’ si 
indicano le coordinate ed il tempo nel 
2'J sistema.

Supposto che all’origine del tempo, 
cioè per t = t ’ = O, i due sistemi coin­
cidono, e che a partire da questo istan­
te S’ sia dotato di un moto rettilineo 
ed uniforme con velocità v nella di­
rezione dell’asse delle x ’ poiché il prin­
cipio della relatività si può esprimere 
nei seguenti termini; « che le leggi 
« che reggono lo svolgimento dei fe- 
« nomeni non dipendono dalla scien- 
« za del sistema di riferimento fatta 
« fra due sistemi Luna in moto ret- 
« tilineo led uniforme rispetto alla 
« altra », si deduce che l ’espressione 
formale delle leggi stessi non deve 
mutare passando dall’uno all’altro si­
stema.

S’impone quindi il compito di sta­
bilire le formule che esprimono il 
principio di relatività, cioè che lega­
no le'grandezze x y z t  del sistema S 
alle grandezze x ’ y’ z’ t ’ del sistema S’

in modo da soddisfare alla enunciata 
condizione.

Traducendo in equazione quanto si 
è detto e riferendolo in modo partico­
lare al fatto che la velocità della luce 
è indipendente dal sistema di riferi­
mento, ed eliminando i coefficienti 
superflui, si ottengono le celebri for­
mule della trasformazione di Lorentz, 
che costituiscono le basi della teoria 
della relatività.

In base a queste formule si può pro­
cedere alla misura della lunghezza del 
corpi, e si trovan che le dimensioni 
d: un corpo sono valutate diversa- 
mente secondochè l’osservatore che 
procede alla misura è in quiete o in 
moto rispettivamente al corpo stesso.

Le stesse formule ci dicono che la 
durata di un avvenimento è valutata 
diversamente secondochè l ’osservato­
re che computa la durata del mede­
simo è in quiete e o in moto.

Nella teoria della relatività non ha 
scusa il chiedersi la ragione di questi 
fatti: essi sono considerati come una 
proprietà dello spazio.

Non è possibile pretendere di esa­
minare qui le questioni invertite dal 
principio della relatività, come per 
es. la variazione della massa di un 
corpo al variare della sua velocità e 
della sua energia cinetica; sono tutte 
queste inevitabili conseguenze del po­
stulato dal quale si è partiti.

I! principio di relatività particolare 
o ristretta, in quanto si limita alla 
considerazione di sistemi dotati di mo­
ti relativi rettilinei ed uniformi.

Einstein ha esteso il principio anche 
al caso in qui i sitemi di riferimen­
ti sono dotati di moto vario l ’uno ri­
spetto all’altro.

Si ha così il principio della rela­
tività generale.

Per quanto riguarda una esposizione 
elementare della teoria della relatività 
vedasi la volgarizzazione fatta dall ’Ein­
stein stesso tradotta in italiano dal 
Calisse, e pubblicata dallo Zanichelli. 
Una trattazione matematica abbastan­
za piana dei principi e delle prime 
conseguenze della trasformazione del 
Lorentz la si può trovare nel Tomo V 
Fase. I dell’opera del Chwolson « Trai­
te de Phisique » pubblicata dal Her­
mann (Parigi).

Per una trattazione completa della 
teoria della relatività fatta anch’essa 
col solo sussidio del calcolo infinite­
simale, vedasi l ’opera del Kappf « I  
fondamenti della relatività einsteinia­
na » tradotta in italiano e pubblicata 
dal Hoepli nel 1923.

Questa opera è importante per lo 
studio dell’argomento, anche perchè 
termina con scritti originali di mate­
matici^ fisici, astronomi e filosofi, 
nei quali è discusso il valore della- 
teoria (non si trascurino, in parti­
colare, i giudizi del prof. Bianchi e 
del P. Gianfranceschi).

Una recensione di questa opera, che 
può dare un’idea dell’opera stessa, è 
quella autorevole fatta dal prof. Oreste 
Murani in un discorso tenuto al Rea­
le Istit. Lombardo di Scienze e Lette­
re (Voi. LVI. fase. VI-XI-1923).

Infine lo studioso non dimentichi 
di prendere in particolare considera­
zione per la valutazione del punto di 
vista fisico e filosofico della teoria 
della relatività, la volgarizzazione cri­
tica fatta con tanta autorità e pro­
fonda conoscenza dell’argomento dal 
P Gianfranceschi e pubblicata a Mi­
lano dalla Soc. Ed. « Vita e Pensiero ».

Una recente ed autorevole tratta­
zione dell’argomento si ha nel di­
scorso inaugurale « Cosmo newtonia­
no e nuovi cosmi », letto dal prof. 
Gian Antonio Maggi nella solenne 
adunanza del 6 gennaio 1932 al Reale 
Ist. Lombardo di Scienze e Lettere di 
Milano.
Notisi l ’affermazione seguente ivi con­

tenuta : « al qual proposito non si po­
trebbe tacere che la nuova teoria non 
ha finora acquistate prove palpabili»
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Tre segretari di stato
SCRITTORI CATTOLICI

Giuseppe Zoppi
Nato nel Canton Ticino, trentasei 

anni fa, cresciuto tra i pastori della 
sua vallata, Giuseppe Zoppi ha descrit­
to in una serie di volumi questo suo 
mondo semplice e schietto, così vicino 
alla natura e all’eterno. Egli rappre­
senta, con Francesco Chiesa, maestro, 
la cultura italiana e il pensiero me­
diterraneo nella vita svizzera d ’oggi; 
e i suoi meriti sono stati ufficialmen­
te riconosciuti con rassegnazióne d’u­
no dei massimi premi letterari della 
Confederazione, quello che s’intitola 
al nome di Federico Schiller. Il pre­
mio ha segnalato particolarmente due 
opere del nostro: II libro dell’Alpe e 
Ounado avevo le ali. Il primo esce 
adesso in una terza ristampa che inau­
gura una collezione sulla vita in mon­
tagna e sulla passione della monta­
gna edita dall’« Eroica» (tutte le ope­
re di Giuseppe Zoppi recano questa 
chiara marca editoriale) : vi sono ag­
giunti tre capitoli nuovi e il libro è 
stato sottoposto ad una revisione sti­
listica che l ’autore si è imposta come 
una disciplina interiore, tradotta in 
ferme più agili e musicali. Ma il libro 
resta, com’è nato, un caratteristico 
blocco di immagini e di ricordi le­
gati alla stessa personale esperienza 
dello scrittore, alle sue origini, alla 
forza genuina del suo mondo senti­
mentale e poetico. Lo Zoppi, diceva­
mo, è nato e cresciuto tra i pastori 
dell’Alpe svizzera: Alpe, che significa 
quel lembo di alta montagna in cui si 
portano le bestie a pascolare quando le 
nevi si sciolgono e dove si rimane sino 
all’autunno inoltrato; lo Zoppi, è stato, 
adolescente, un pastorello dell’Alpe, 
s ’è imbevuto del verde dei pascoli 
che sembra uno specchio nel quale 
concorrono il fondo azzurro della ca­
lotta celeste, il bianco gelido dei 
ghiacciai, il giallo tenero dei fiori 
della primavera alpestre. Colori stem­
perati su una tavolozza miracolosa, 
sentimenti distillati nella solitudine, 
emozioni di colloqui misteriosi tra la 
terra e il cielo, là dove la terra gli è 
più vicina. Questo senso religioso del­
la montagna è passato nel libro dello 
Zoppi con la sua primordiale impo­
nenza, con la sua cristallina lumino­
sità; vi 6 passata la poesia della vita 
solitaria « in montibus sanctis » che 
non significa il patrarchiano disprez­
zo del mondo, ma qualche cosa di 
più spontaneo, di più puro, di meno 
turbato dai relitti delle passioni ter­
rene, infine una posizione ideale per i 
colloqui con se stesso ,per riconoscersi 
o ritrovarsi. Lo Zoppi, fanciullo, vi­
veva due vite: l ’una aspra e selvaggia, 
d’estate, in montagna; l ’altra facile 
semplice e cristiana nel villaggio in 
fondo alla valle. Questa seconda è rie­
vocata nei dieci racconti che compon­
gono il volume Quando avevo le ali, 
primaverilmente sereno. Di codesta se­
renità è pervasa anche la raccolta di 
liriche La nuvola bianca, e vivono le 
prose del Libro dei gigli nel quale l ’au- 
otre ha vouto dire la grazia soave 
dell’infanzia e della prima fanciullez­
za, la gioia d’insegnare cose belle alle 
anime vergini, il sorriso che persiste

innocente e raggiante fin entro e 
scuole più povere e nude. Dobbiamo 
pure allo Zoppi uno studio critico 
sulla poesia di Francesco Chiesa, che 
mette perfettamente a fuoco la perso­
na artistica del cantore di Calliope; 
e una elaborazione delle più bel'e 
Leggende del Ticino inquadrate in 
quel paesaggio che lo Zoppi ama e 
sente con straordinaria intensità.

g. d . p .

Effetto 
di nebbia

Appena il vaporetto ebbe la­
sciato il pontile dei Giardini per 
continuare la rotta verso il L ido  
la nebbia calò im provvisam en­
te cosi densa che, m algrado l ’o ­
ra m eridiana, nulla più  si ve­
deva.

I poch i passeggeri anche i 
più freddolosi, si erano raccol­
ti a ll’aperto, intorno al tim onie­
re; e tutti istintivamente figge­
vano lo sguardo nella caligine 
im penetrabile.

La mancanza di ogni punto di 
riférim enlo dava l ’iUusiorié di 
essere ferm i; m a il ritmo della 
m acchina faceva sentire che si 
filava a velocità normale.

La p iccola nave isolata navi­
gava senza luce in una calma  
fasciata di silenzio.

Tutto era quieto, e ognuno 
appariva sereno; ma ora l ’uno, 
ora l ’altro, di sfuggita, forse in- 
cosciam ente, lanciava uno sguar­
do a quel m odesto m arinaio che 
reggeva il tim one e governava la 
rotta : sem brava che soltanto al­
lora tutti si fossero accorti della 
sua presenza a bordo.

Ad un tratto un fischio profon­
do, quale usano i grandi vapori, 
ruggì vicinissim o avanti a noi; 
il capitano rispose al segnale, e 
fece ferm are la m acchina: il va­
poretto continuò ad avanzare len­
tamente. Il fischio profondo si 
ripetè più volte; m a non si vedeva 
nulla. * »

Mi ricordo, una volta in trin­
cea, jo m e  ;Ni ufficiale descrisse 
il passaggio di un grosso cali­
bro. « Tu odi il colpo, e subito 
dopo senti com e un boato 
oscillante, che si avvicina ra­
pidam ente, facendosi sempre 
più intenso. E ’ un attim o; ma 
tu avverti il tem po che passa, 
e ti pare che non finisca m ai : 
sem bra che una m ano violenta 
ti stringa alla radice del collo, e 
salga, salga, lenta ma irresisti­
bile, stringendo sem pre di p iù ... 
Ecco il colpo di arrivo : la gra­
nata è scoppiata lontano, e tu 
ti senti leggero com e una piu­
ma, e ridi alla gioia di vivere ».

Di lì a poco  apparve a prua un 
rim orchiaiore'che trascinava una 
zattera; esso pure aveva la m ac­
china ferm a.

I  due battelli ripresero sicuri 
la loro rotta.

Sul vaporetto tutti risero.
a b.

Un libro scritto da un giornalista 
colto, che tante cose ha „visto nei 
contatti nazionali ed internazionali 
della sua lunga carriera, è sempre uti­
le alla cultura. Anche quando esso 
non dice cose nuove, ne ricorda mol­
te dimenticate od ignorate dai più e 
le fa leggere in uno stile facile e bril­
lante. Questi i requisiti dello scrittore, 
il Vercési, e dell’ultimo suo libro. (Er­
nesto Vercesi. Tre Segretari di Stato : 
Consalvi, Rampolla, Gasparri. - Vene­
zia, Libreria Emiliana, 1931).

Le opere diverse del Consalvi, del 
Rampolla, del Gasparri si uniscono nel 
filo conduttore della storia, non solo 
nelle qualità fondamentali che i tre 
ebbero comuni, abilità diplomatica e 
squisito senso realistico congiunti al­
la più nobile ed alta devozione alla 
Chiesa ed al Papato, ma anche e spe­
cialmente nella rinnovata influenza 
della Santa Sede nella vita delle Na­
zioni. Dalla servitù della risoluzione 
francese si giunge al Trattato del La- 
terano ed ai Concordati in Italia e 
altrove.

CONSALVI
Diciamo subito che nel profilare l ’o­

pera del Consalvi avremmo desiderato 
che l’Autore studiasse più compiuta- 
mente le conseguenze storiche della 
soluzione data dal Congresso di Vien­
na alla ricostituzione dei domini tem­
porali della Chiesa.

Il Vercesi accenna ad alcuni aspet­
ti di quella soluzione che « ebbe del 
piombo nelle ali », ma non forse solo 
quello di cui l ’autore preferibilmente 
discorre. Da un maggior esame della 
debolezza legittimistica di quella so­
luzione non ne verrebbe certo meno 
nè il riconoscimento della finalità spi­
rituale, che nel Ministro della S. Sede 
superò il legittimismo dominante nel 
Congresso, nè il riconoscimento della 
sua somma abilità; con molta finez­
za rievoca l ’Autore, fra l ’altro, le bat­
tute del Consalvi di fronte al cini­
smo volterriano dell’ex-Vescovo Tal­
leyrand. Ma si poteva anche ricordare, 
quanto al resultato, anche i dubbi che 
fin d’allora sollevarono eminenti cat­
tolici, fra i quali anche quei tede­
schi dalle cui fila doveva poi sviluppar­
si il movimento sociale cattolico. Lo 
stesso Consalvi, e sia detto a grande 
lode della sua preveggenza, aveva a-- 
vertito codesta debolezza, quando ave­
va scritto da Vienna. « Noi puntel­
liamo qui a poco a poco a forza di 
braccio e di denaro un vecchio edificio 
m rovina che si sfascia sotto i nostri 
occhi e non pensiamo a ricostruire 
solidamente, ciò che farebbe forse 
meno dispendioso e a colpo sicuro più 
duraturo ». Più esattamente quindi mi 
pare possa dirsi che quel risultato, nei 
riguardi della S. Sede fu atto, forse, 
di necessità politica; ma prodromo 
di tempi moderni, lo escluderei.

Ripeto e qui sono perfettamente 
d’accordo coll’Autore che ciononostan­
te le qualità del Consalvi furono emi­
nenti. Ma la sua maggior grandezza, 
grandezza ormai consacrata dalla 
storia è soprattutto — ed egregiamen­
te il Vercesi lo ricorda — nella parte

che il Consalvi ebbe in tutto il dram­
ma storico .che portò il Papato dalla 
triste morte in esilio di Pio VI alla 
elezione di Pio VII, alla ricostituzio­
ne della Chiesa in Francia col con­
cordato Napoleonico, di cui il Consal­
vi fu il grande negoziatore, all’esi­
lio e alla prigionia di Pio VII, alla 
liberazione dell’infelice e grande Pon- 
felice dalle distrette della firma di 
Fcntainebleau, quando il Consalvi det­
te ancora devotamente al suo Papa la 
luce e la forza per la Protesta che ri­
marrà uno degli atti più grandi del­
l ’umiltà trionfante.

Da quel mondo dove piccole figure 
anche nel Sacro Collegio trascinaro­
no re.hi delle disgraziate divi­
sioni gallicane e giansenistiche e le 
miserie della leggerezza dell ’ancien 
regime, la Chiesa uscì decisamente 
nel secolo XIX trionfante nella sua 
unità, anche se ancora doveva essere 
stretta, talvolta, dalle necessità poli­
tiche. L ’unità intorno al Papa fu da 
allora assicurata anche per la nuo­
vi epoca, e in questo, il Consalvi, per 
quanto riguarda i sussidi umani, eb­
be singolarissima e spesso decisiva 
importanza.

RAMPOLLA
La figura e l ’opera del Rampolla 

emerge nel lungo periodo Leoniano 
colla caratteristica che questo ebbe, 
come giustamente rileva anche il Ver­
cesi, dalla ripresa di posizione, in 
senso positivo ed esplicito, anche nel 
campo della vita delle Nazioni. A co- 
desta vastità di concezione o azione, 
che sempre più, anche traverso gli 
ostacoli della nequizia e della cecità 
degli uomini, pone il Pontificato di 
Leone XIII tra i più grandi della Sto­
ria Moderna e che ai suoi antecessori 
era stata in gran parte impossibile per 
lo condizioni del tempo, il Rampolla 
contribuì colla mente e l ’energia del­
l ’uomo fedele e luminosamente intel­
ligente. E di queste sue eccezionali 
qualità il Rampolla si ebbe come pre­
mio il veto nel Conclave, proprio da 
quell’Austria sotto il cui segno si era­
no concessi nel 1815 a Vienna i do­
mini temporali al Papa. Non vi può 
essere uomo politico anche se avver­
sario che non sia costretto ad ammi­
rare un uomo che in unione al suo 
Papa, mentre non si illuse mai, nè 
ai fronte ad oltraggi nè di fronte a 
blandizie, sul carattere settario dei Go­
vernanti del tempo, partecipò a tan­
ta vasta concezione della vita moder­
na; nè che non sia costretto a conve­
nire di quanto danno (civile, socia­
le o politico) fosse il non aver allora 
le Nazioni accolto i consigli della Chie­
sa come i consigli della Madre dei 
Popoli.

GASPARRI
Come la resipiscenza tornata su que­

sti punti, in una visione lineare da 
parte della Chiesa di idee e di fatti, in 
guerra e dopo, con Benedetto XV e 
Pio XI, abbia consentito la prepara­
zione e la conclusione del trattato del 
Laterano e del Concordato, è ciò che 
l ’autore illustra nel terzo profilo, quel-

delle cose italiane, la resistenza alle 
pressioni estere, la superiorità della 
S. Sede nel conflitto mondiale (si ri­
leggono, fra l ’altro, con piacere i giu­
dizi così previdenti del Gasparri 
espressi in occasione della presa di 
Gerusalemme), i criteri religiosi e sto­
rici del Concordato, sono qui ben trat­
teggiati. Giustissimo, fra l ’altro, il ri­
lievo dato al riconoscimento e all’af­
fermazione del Diritto Canonico, nel­
la politica concordataria di Pio XI; e 
il rilievo tocca il Gasparri, figura di 
prim’ordine già nella Codificazione del 
Diritto Canonico.

Quanto siamo così lontani dal tem­
po in cui lo stesso più grande poli­
tico del Risorgimento non esitava ad 
affermare alla Camera il suo agnosti­
cismo in materia, confessandosi altre­
sì completamente ignaro di quegli stu­
di ! La nuova cittadinanza del diritto 
canonico nella vita civile è senza dub­
bio una notevolissima nuova tappa 
della ripresa della Chiesa nella vita 
delle Nazioni; e conferma la perfetta 
compatibilità di quel diritto anche col­
le nuove forme dello Stato moderno; 
anzi riafferma la necessità civile del 
coordinamento.

Nella tragedia mondiale della pre­
sente crisi economico-sociale, mentre 
tanti istituti e tanti uomini e tante 
idee crollano o si palesano insufficien­
ti, il ritorno di tali verità è una del­
le poche cose dalle quali è lecito spe­
rare. E la riconoscenza non può non 
andare a chi queste verità tenta rico­
struire.

Il libro del Vercesi è quindi un uti­
le libro di coltura, non solo per le 
rievocazioni storiche in esso conte­
nute, ma per i pensieri, cui può in­
dirizzare tutti gli uomini ben nati, 
onde aumentare il sentimento di ri­
verente fiducia verso la Chiesa, che 
con le sue verità eterne può, scenden­
do nelle terrene competizioni per la 
costituzione del civile consorzio delle 
Nazioni, essere una grande forza di 
rinnovamento.

R ob erto  M artin i

Concorso 
per le novelle
Ricordiamo che il 

concorso per le novelle 
è permanente. Tutti i 
lettori possano inaiare 
i loro scritti. Ogni mese 
la migliore novella ver­
rà compensata con cen­
to lire. Le altre quando 
ne siano degne, verran­
no pubblicate.
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V ita
Liturgica

ANCILLA DOMINI
(25 Marzo)

La piccola Casa di Nazareth, 
che il Cielo ha donato a ll’Ita­
lia, ascoltò la grande parola, 
dalla quale novus ab integro 
saeculorum nascitur ordo. Tan­
ti secoli preparono, tante voci 
annunziarono questo m om ento  
decisivo delle sorti umane. Dal­
l ’Eden ad Abram o, a Daniele, 
a Malachia, è una serie di ri­
petute prom esse : è com e una 
impazienza di Dio di darsi alle 
sue creature, u n ’impazienza de­
gli uom ini di vedere, di tocca­
re il loro Dio, di riaverne la fa ­
m iliarità antica : si annunzia il 
Figlio della Vergine, l ’Angelo 
del Gran Consiglio, l ’Emmanue- 
le, il Principe della pace. Con­
veniva che l ’avvento del Figlio  
di Dio fosse preceduto da tanti 
araldi e l ’umanità, com e il Fi- 
gliuol prodigo, fosse convinta 
dalla dura esperienza di quanto 
grande bisogno aveva di reden­
zione. Perciò agli accenti dei 
Profeti il popolo  rispondeva 
cantando intorno agli altari in ­
sanguinati : Utinam disrumpe- 
res coelos et descenderes (Is., 
64, 1). Excita potentiam ituam 
et veni, ut salvos facias nos 
(salm. 79, 3).

Nella solitaria e silente cam e­
retta Maria accoglie nel suo 
cuore le speranze e le invocazio­
ni universali e le offre al Cielo 
con u n ’intensità di am ore, che 
com m uove il Cuore di Dio :
« Mitte quem missurus es : emit- 
te Agnum Dominatorem ter- 
rae ». Ed ecco un Arcangelo la 
inchina e la saluta quasi regina 
e le reca in m essaggio celeste :
« Ecce concipies et paries Filium 
et vocabis nomen Ejus Jesum ». 
Iddio aveva esaudito la pregh ie­
ra di Colei che da ll’eternità ave­
va scelto per m adre del Figlio  
Suo ».

Quae cum audisset, turbata 
est... Quomodo fìet istud? Ma­
ria si turba a ll’annunzio del­
l ’Angelo. Il suo voto di vergi­
nità le parve un ostacolo insu­
perabile, perchè neppure alla 
dignità di Madre di Dio Essa 
avrebbe posposto e sacrificato al 
suo proposito generoso.

•

Spiritus Sanctus descendet in 
Te et virtus Altissimi obum- 
brabit Tibi, ideoque quod nasce- 
tur de Te sanctum vocabitur 
Filius Dei.

Il voto e l ’eccelsa virtù che  
l’ha ispirato non saranno un 
ostacolo ai disegni di Dio, ma 
la via m isteriosa da Lui prescel­
ta, il m iracolo grande predetto.

P ie tro  C o ffa n o

(Continua in 4a pagina)

C R O N A C H E  D’ A R T EIl bambino nell’arte
La mostra che è aperta a Roma e 

che porta il sottotitolo di Ia Mostra 
Nazionale di opere d ’arte ispirate al­
l ’infanzia, raccoglie insieme molte 
pitture, diverse sculture e vari dise­
gni, nonché, a parte, immagini fo­
tografiche. Naturalmente, sono opere 
di artisti moderni dei più conosciuti, 
non destinate originariamente a ri­
marcare l ’importanza della visione spe­
ciale, di arte ispirata all’infanzia, che 
gli organizzatori si sono proposti di 
sviluppare.

Tanto più rimangono, perciò, inal­
terate, pure nella identità del sog­
getto, quelle differenze caratteristiche 
tra personalità e personalità, che so­
no qualche volta il tormento del visi­
tatore in genere di esposizioni col­
lettive.

Per questa ragione, e perchè si trat­
ta di nomi per lo più noti, è inutile 
qui ripassare in rivista i numerosis­
simi partecipanti. Ciò ci permette in­
vece, basandoci sulla serietà dell’orga­
nizzazione, di dare un giudizio d’in­
sieme che va al di là degli intenti 
della mostra.

Dopo l ’urto di certe colorazioni a- 
spre adatte a mantenere la deficien­
za del disegno, in cui predominano 
i toni violenti incapaci di armoniz­
zare; dopo aver subito l ’impressione 
di certi volti lustri, o esageratamen­
te marcati, fatti più per allontanare 
che per conciliare la buona disposi­
zione emotiva dello spettatore; è una

gioia per gli occhi, e un sollievo per 
i: gusto, ritornare alle tele stupenda­
mente fuse e proporzionate di De Ca­
rolis, alle forme animate di Gemito 
che sapeva racchiudere il senso della 
potenza in gingilli minuscoli, a cer­
te espressioni tristi e regolari di Paz- 
zini.

Quel che si deve prendere oggi, dai 
maestri è la sobrietà e la commisura­
zione dei mezzi, per non perdere il 
senso dell’armonia che è il requisito 
fondamentale dell’opera d’arte.

E ’ una necessità cui non sfuggono 
neppure coloro che cercano la viva­
cità dell’espressione nell’uso delle 
gamme più vistose; anche tra le tele 
di Nomellini o di Rivaroli, per es., le 
più riuscite sono quelle che realizza­
no meglio questo accordo dei toni in 
apparenza più opposti.

Disegni precisi ma sciupati dalla tin­
teggiatura, sono indice di scarso sen­
so artistico. Da questo difetto elemen­
tare, rifuggono naturalmente quelli 
che danno più importanza al colore 
che al disegno: Fantini, per es., che 
ottiene, con la moderazione dei toni, 
un discreto equilibrio tra la figura e 
il paesaggio, e il predominio della 
luce.

Tendenze in parte riprese dal russo 
Issupoff che fa svanire le sue figure 
fino a confonderle con la luce stessa 
che le circonda; ne risulta un insie­
me senza sfondo; incantato sul sog­
getto. Diversamente M. Melis, per es.; 
che concepisce la figura soprattuto in 
funzione del paesaggio, tanto che mol­

ti suoi quadri possono dirsi senz’al­
tro paesaggi.

D’altra parte, e in opposizione ai 
coloristi, ma sempre tra coloro che 
hanno raggiunto quel minimo ma 
tanto difficile grado di armonia neces­
sario all’opera d’arte, sa imporsi, per

le sue qualità di disegno, Brozzi, che 
espresse, oltre a un bronzo, studi d’a­
nimali; e si distingue G. Carosi, con 
una sobria regolarità di lineamenti, 
in una testa di bimba.

Infine la tendenza media può dirsi 
esemplificata da Bocchi, che sènza in­

sistere troppo nè sul colore (Bimba 
con ombrello è quasi monocromatica) 
nè sulla linea, ottiene, in un equi­
librato insieme, buon effetto di luce.

Non mancano i caricaturisti, tra 
cui il sempre sveglio Scarpelli, che al­
la analisi del bambino ha sempre da­
to importanza particolare.

La mostra in sè, poi, può deludere 
chi andasse in cerca di novità, ma nel 
suo scopo pratico di offrire al visita­
tore quanto di meglio era possibile 
riunire in questo campo, contiene in 
breve un valore altamente documen­
tario.

G erì

LIBRI N U O VI
Rivet - La question Romaine et le 

traité du Latran - Paris - Librairie 
du Recueil Sirey, 1931.

La letteratura intorno alla situazio­
ne giuridica creata alla S. Sede in 
seguito al Trattato del Laterano con­
tinua ad arricchirsi non solo per me­
rito di studiosi italiani, ma anche 
di quelli stranieri.

L ’opera che ci presenta il Rivet me­
rita di essere segnalata innanzi tutto 
per l ’ampiezza delle sue vedute. Pri­
ma di addentrarsi ad esaminare in 
concreto la situazione attuale della 
Santa Sede, l ’autore si indugia a trat­
tare la teoria della situazione della 
Santa Sede in diritto internazionale: 
questione abbastanza difficile, ma che 
il Rivet non riesce a chiarire efficace­
mente e che tratta molto succinta­
mente per quanto porti un vero con­

tributo, con lo studio delle nuove idee 
sulla sovranità e delle possibili ed 
eventuali teorie che implicherebbero 
una partecipazione della Società delle 
Nazioni.

Un pregio importante ha la riesu­
mazione di tutte le differenti solu­
zioni della Questione Romana, ma 
trattandosi di un breve lavoro, sono 
appena accennate ed è questo un 
male, perchè se fossero state svilup­
pate e maggiormente chiarite, sareb­
bero riuscite anche più efficaci.

Infine l ’A. studia gli accordi del- 
l ’I l  febbraio 1929 nella loro genesi e 
nel loro contenuto.

Il lavoro è condotto con molto me­
todo ed anche con una conoscenza 
profonda dell’argomento, non solo nel­
la sua parte giuridica, ma anche in 
quella storica. Un indice dettagliato 
della materia permette al lettore di 
cercare facilmente il punto che l ’in­
teressa.

L ’autore preoccupato eccessivamen­
te di svolgere la sua tesi dal punto 
di vista pubblicistico, ha trascurato 
un po’ i problemi di diritto privato 
che si sono verificati in seguito agii 
accordi Lateranensi : così nella terza 
parte relativa allo Stato della Città 
del Vaticano sono stati presi in esa­
me solamente i problemi di diritto 
pubblico, mentre quello di diritto pri­
vato (come lo stato delle persone sia 
in diritto interno, come in diritto 
internazionale privato) avrebbero pre­
sentato un grande interesse teorico e 
pratico: la mancata trattazione dei 
quali in un lavoro come quello del 
Rivet, rende l ’opera incompleta.

G. S ile n z
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LTNCHSTA SULLO SPORT

Sport e 
vita spirituale

(Continua dalla l a pagina)

dell’amore non han scelto il « niente 
di male», non han scelto il bene, bensì 
il meglio; ban sacrificato anche la lo­
ro robustezza per darsi tutti alla san­
tificazione di sè e dei fratelli. Forse 
non son essi prudenti, equilibrati ? 
Forse perchè non han curato la loro 
forza e resistenza fìsica son menoma­
ti di fronte agli altri ?

Risponde S. Paolo: « Nos stulti pro­
pter Christum, vos autem prudentes, 
nos infirmi, vos autem fortes ».

A ttilio  R iccardi

Viva  
lo sport

Ed ecco la parola d’un ’entusiasta: 
il pisano Antonio Cella. Forse, anzi 
senza forse, l’amico Cella eccede in 
assolutezza. Tuttavia ha diritto alla 
parola.

Se c ’è un fucino che sia contrario 
ai cervelli incartapecoriti dei ventenni 
poetucoli e dei iìlosofetti in erba, che 
in ogni adunanza, riunione o con­
gresso fanno sfoggio della loro eru­
dizione (in gran parte inutile), vuo­
tando una delle tante caselle del loro 
magazzino-bagaglio, è proprio il sot­
toscritto.

E mi dispiace per loro ! Glielo dico 
sempre : « non merita perdere le ore 
del sonno per stare a tavolino a ten­

(Continua dalla 3a pagina)

E ’ per questo che piacque al­
l'altissimo che la fece sua eletta 
e sua sposa : concupivit Rex 
speciem tuam. La virtù dell’Al­
tissimo ti adombrerà, o Maria; 
tu sarai « mater semper intacta ».

*

Ecce Ancilla Domini : fiat ni- 
hi secundum verbum tuum.

Il m om ento è solenne : il cie­
lo, la terra, il lim bo, l'inferno 
trattengono il respiro nella tre­
pida attesa. Iddio ha legato la 
sua più grande gloria e la sal­
vezza degli uomini al consenso 
di Maria. « Espectat Angelus re- 
sponsum, expectamus et nos, 
o Domina, verbum miseratio- 
nis, quos miserabiliter premi! 
sententia damnaitionis. Ecce of- 
fertur Tibi pretium salutis no- 
strae et statini liberabimus, si 
consentis. Ipse quoque Domi- 
nus, quantum concupivit deco- 
rem tuum, tantum desiderai re- 
sponsionis assensus, in quo ni- 
mirum proposuit salvare mun- 
dum » (S. Bern).

Ahimè! quanto talora si na­
sconde in una semplice parola! 
Una giovane donna che dinnan­
zi a ll’altare, nella visione di una 
vita giocondata dall’am ore, fa 
il dono di sè a un altro cuore, a 
una nuova missione, non vede 
nelle pieghe dell’avvenire gli 
amari disinganni, gli acerbi do­
lori e i fieri lutti che le faranno 
sanguinare il cuore ora esultan­
te : è la bontà di Dio che ci ri­
sparmiò le angoscie anticipate 
dei mali futuri, dovendoli pur 
soffrire nella pressura del pre­
sente e nel ricordo del passato.

♦

Ma la Regina dei Profeti tutto 
vedeva: la persecuzione, l ’esi­
lio, l ’abbandono, i flagelli, le 
spine, la croce, il sepolcro. E 
nei secoli ostinatamente ripro­
dursi le condanne, il fiele, l’a­
ceto, la passione senza fine nel 
Corpo mistico del Figliuol suo. 
Una spada tagliente le avrebbe 
trafitto l ’anima e il suo dolore 
sarebbe stato grande come il 
mare.

« Esse matrem Dei est grada 
maxima purae creaturae eonie- 
ribilis : ipsa est quam maiorem 
facere non potest Deus : maio- 
rem mundum facere potest Deus, 
maius coelum : maiorem quam 
matrem Dei facere non potest » 
(S. Tomm.). Per questa inspe­
rabile dignità tutte le genti la

tare i misteri dei papiri d’Osirinco, 
od a empirsi la lesta d’opinioni non 
proprie, per il bel risultato di finire 
presto o tardi in una casa di cura od 
in un sanatorio... ».

Ma è inutile!... D’altra parte (dis­
sentendo forse dalle idee dell’amico 
Taviani) non credo che costoro deb­
bano fare dello sport. Ci vuol altro ! 
Uno sport è sempre una «specialità»; 
ed a una specialità non si può andare 
incontro così... ingenui, incoscienti, 
se non vogliamo avere delle sorprese 
quanto mai dannose.

E cosa farebbero quei... gemetti in­
compresi sopradetti — spalle ricurve 
in avanti, viso pallido, occhio smor­
to — anche se dopo uno sforzo eroi­
co capissero la necessità di far del­
lo... sport P...

Anzi tutto occorre un’educazione fi­
sica ! Aumento, cioè, di attività orga­
nica, libera e gioiosa espansione del 
corpo, coscienza profonda della pro­
pria individualità, del proprio essere.

Perciò (senza paura d’essere « tra­
passati » dalle parole del Taviani) vita 
all’aria aperta, al sole; correre all’im­
pazzata in campagna tra il verde dei 
prati e lo scherzar dei ruscelli; eppoi 
fermarsi là sotto un albero, all’ombra 
a riposarsi. E respirare, respirare am­
pio e lungo sì che i polmoni si dilatino 
appieno e le narici s’inebrino degli 
aromi dei prati ! Solo così si può ave­
re la gioia di vivere ! (Questo poi ! 
N. d. R.).

Dopo, poi, in seguito si capirà anche 
lo sport ! E il vedere il vincitore, che 
« giunto alla meta, ne stacca la so­
spesa corona d’ alloro, e se la pone 
in fronte, scotendo dai capelli la pol­
vere e tergendo il sudore », farà scat­
tare in un applauso anche chi prima 
chiamò lo sport « un’ossessione, un 
eccesso che bisogna combattere e non 
favorire ».

A n to n io  C ella

chiam eranno beata ed essa rac­
coglierà nei secoli l’om aggio pe­
renne delle turbe pie.

Ma non vi è grandezza quag­
giù che non sia battezzata nel 
dolore. E ’ necessario che il do­
lore tempri col suo martello 
l ’acciaio misterioso dell’anima, 
per farne scaturire i tesori na­
scosti di- luce e, di eroism o. I  
figli privilegiati della gloria so­
no stati sempre i figli privile­
giati del dolore e la corona d ’al­
loro. non si è posata sulla loro| 
fronte, se non quando la sven­
tura l ’aveva solcata co ’ suoi arti­
gli di ferro. Non è fecondo il 
terreno che non è straziato dal­
l ’aratro, nè si conquista una vet­
ta senza che il sudore imperli 
la fronte. Cosi non si può ser­
vire una grande causa di reden­
zione senza fortezza, sacrificio e 
sangue : sine sanguinis effu­
sione.

La madre del Crocifisso non 
volle essere eccettuata da questa 
legge : il dolore sarà dunque
l’ultima parola della sua gran­
dezza, quella che la proclam erà 
Corredentrice. China la fronte 
in un pensiero di accettazione e 
d ’im m olazione: alla superba di­
sobbedienza di Èva oppone la 
um ile parola dell’obbedienza e- 
spiatrice : fiat mihi secundum 
verbum tuum, e a ll’istante « Om- 
nipotens Sermo tuus, Domine, 
de coelis a regalibus sedibus ve- 
nit... et Verbum caro factum est, 
et habitavit in nobis ».

E un coro di Angeli sulla p o ­
vera casetta cantava : Ave- Regi, 
na coelorum : Ave, domina An- 
gelorum. Salve, radix, salve, 
porta, ex qua mundo lux est 
orta.

P ietro  C o ffa n o
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Associazione “Galileo Galilei,,
Giorni di pace serena, di raccogli­

mento riposante, di rinvigorimento 
spirituale furono per noi i giorni 10 
e 11 febbraio. Nel convento di S. Ja­
copo alle Piagge, ospiti dei R. Padri 
Obliati nella tranquillità del luogo che 
richiama ad un intimo sen t di me­
ditazione, la parola del nostro caro 
Mons. Montini scese piana, calda nei 
nostri cuori e ci parlò di tanti aspetti 
e di tante verità che troppo spesso di­
mentichiamo. Egli scelse come argo­
mento da svolgere, nei due giorni di 
ritiro, la divina parola : « Ama i Si­
gnore Dio tuo con tutto il tuo ccore 
e con tutta la tua anima con tutte 
le tue forze; e ama il prossimo tuo 
come te stesso ». Molti fucini hanno 
preso parte agli esercizi spiritual, che 
sono riusciti veramente bene sotto 
ogni aspetto.

La Pasqua Universitaria
Buona riuscita ha avuto pure la 

predicazione della Pjasqua Universi­
taria (dal 2 al 6 marzo) tenuta nella 
Chiesa di S. Frediano dal prof. Don 
Emilio Guano, assistente dell’associa­
zione maschile di Genova. Numerosi 
studenti e professori universitari (tra 
cui anche il Rettore) hanno ascoltato 
con attenzione il corso di prediche, 
nelle quali con molta dottrina e con 
chiarezza e facilità d ’esposizione so­
no state trattate le verità fondamen­
tali del Cristianesimo, che devono in­
formare la nostra vita di cattolici.

Domenica 6, come chiusura della 
predicazione, è stata celebrata la S. 
Messa e impartita la Comunione ai 
molti professori e studenti universita­
ri e delle sjcuole ¡medie superiori. 
Nella mattinata stessa si è tenuta la 
Giornata Fucina, a cui sono interve­
nuti i Chiar.mi Prof. Picotti, Tomolo, 
Pistoiesi, Cecioni, Benvenuti, Pagni, 
Don Guano e Don Barsotti e le due 
asociazioni riunite. Abbiamo avuto il 
piacere di aver tra noi il caro Lami, 
delegato per l’Italia centrale, il qua­
le ha aperto la seduta accennando con 
brevi e convincenti parole ai doveri 
di noi studenti cattolici.

Dopo che i due Presidenti hanno 
esposto lo svolgimento dell’attività del- 
l 'associazioni maschile e femminile, 
Don Guano ci ha parlato della forma­
zione spirituale dello studente univer­
sitario — seguendo le direttive del 
centro. Noi tutti abbiamo ascoltato 
con grande attenzione (persino le fu­
cine hanno taciuto !) le parole sinte­
tiche ed esaurienti del relatore, che 
abbiamo applaudito calorosamente. 
S’è aperta poi la discussione, a cui 
hanno partecipato pochi ma buoni.

NAPOLI
Settimana di Studio

Giornate intense di studio e di pre­
ghiera, trascorse in un’atmosfera di 
vivo entusiasmo, sono state quelle del­
la nostra Settimana di Studio (3-6 
marzo), terminate con la celebrazio­
ne della Giornata Fucina.

La bella manifestazione culturale, 
svoltasi nella sede dell’Associazione 
maschile, ha visto riuniti in gran nu­
mero i fucini e le fucine di Napoli 
e Campania, convenuti per ascoltare 
da docenti cattolici le linee fondamen­
tali di quel pensiero tomistico, che 
ò stato a ragione giudicato una con­
quista dell’umanità. La Settimana fu 
inaugurata dal fucino dott. Stefano 
Riccio, che con una esauriente le­
zione mostrò tutta l ’importanza dei 
principi filosofici nella preparazione 
culturale dell’universitario cattolico. 
Infine dallo stesso oratore dott. Ric­
cio e dal presidente dei fucini, dott. 
Chianca, furono messi in rilievo gli 
stretti rapporti tra la filosofia e le 
scienze particolari.

Nei giorni successivi il Rev. Prof. 
Di Lorenzo e il Rev. Dott. Erberto 
D’Agnese parlarono rispeHiVamente 
del problema gnoseologico ed etico se­
condo S. Tomaso, mostrando in brevi 
e chiare linee la limpida dottrina to­
mistica c confutando i più comuni er­
rori filosofici. Le dotte lezioni dei due 
docenti, seguite con attenzione ed in­
teresse, ci hanno fatto comprendere il 
gran tesoro del pensiero tomistico e 
la perenne giovinezza de",a dottrina 
del Doctor Angelicus. E il'P. Maestro 
D’Agnese chiudeva l ’ultima lezione 
formulando l ’augurio che nella nostra 
città, che accolse in vita l ’autore del­
la Suinma Theologica, Possa sorgere 
dalle nostre associazioni un gruppo 
di (giovani che sappia degnamente 
continuare quel magnifico movimento 
neolomistico che ebbe in Napoli i suoi, 
primi assertori.

Associazioni
Alla fine di ogni giornata di studio, 

riuniti in preghiera nella casa del Si­
gnore, abbiamo dai nostri assistenti ri­
cevuto la Benedizione di Dio.

Giornata fucina
Domenica, 6 marzo, con la Messa in 

comune celebrata da Mons. Rocco di 
Torrepadula, assistente delle universi­
tarie, si chiuse la settimana di studio 
o nel pomeriggio dello stesso giorno, 
presenti Mons. Montini e Mons. Cof­
fano, ¿acini e fucine in riunioni sepa­
rate si ritrovarono insieme per discu­
tere sulla formazione spirituale del­
l’universitario cattolico. Parlò per i fu­
cini il consigliere Chiappetta che pro­
spettò la questione in tutta la sua im­
portanza è dopo la discussione sorta 
tra i soci conchiuse Mons. Montini che 
con la sua parola incisiva e profonda 
lece notare quanta parte ha la vita so­
ciale nell’educazione religiosa dei fu­
cini. Per le universitarie parlò la prof.a 
Giulia Marchiano ed alla fine dell’in- 
teresante relazione seguì un'animata 
discussione diretta dalla presidente 
Prof.a Scandone, in ultimo con belle 
parole di Mons. Coffano si chiuse l ’a­
dunanza.

La vicina chieda. d|ell ’Avvocata ci 
accolse subito dopo per ricevere la S. 
Benedizione e per fare a Dio la rinno­
vazione delle promesse battesimali, ce­
rimonia di cui Mons. Montini c ’illu­
strò tutto l ’alto significato. Ci sa­
lutammo infine aj canto del nostro 
inno per rivederci lunedì mattina al­
le 9,30 raccolti in fraternità di spiriti 
e di cuori, a celebrare la nostra Gior­
nata Fucina nel magnifico tempio di 
S. Domenico Maggiore. Assistettero 
con noi al Basso Pontificale, che fu 
officiato da Mons. Fabozzi, assistente 
dei fucini, il prof. Campanella, diret­
tore della R. Scuola d’ingegneria e i 
professori universitari Spano, Palmie­
ri, Mazzeo e De Ruggiero. Prima della 
Comunione Mons. Fabozzi ci rievocò 
con un bellissimo discorso la magnifi­
ca scena del Crocifisso miracoloso che 
parlò a S. Tommaso, invitandoci infi­
ne a porre Dio al di sopra di tutti i 
nostri ideali. In ultimo dopo una ru­
morosa colazione, allietata dai nostri 
bei canti, ci recammo in visita alla 
cella del Santo Dottore nei locali del 
convento domenicale attiguo al tem­
pio.

ACIREALE 
Giornata fucina

Domenica 6 marzo con una compatta 
partecipazione alla Messa sociale, cele­
brata da Don Pelluzza, davamo degna­
mente inizio ¡alla giornata Fucina. 
Ascoltata la cara parola del nostro As­
sistente, fervida ed animatrice, rice­
vuta la S. Comunione, rinnoviamo, ai 
piedi dell’altare, i nostri voti battesi­
mali. Nel pomeriggio il salone, pur so­
briamente addobbato, appariva d’un 
effetto suggestivo ed artistico: su uno 
sfondo di palme e di verdura in una 
luce diffusa e riposante spiccava un 
grande quadro di S. Tommaso d’Aqui- 
no. Non numerosi gli invitati che ave­
vamo scelto tra gli intimi: i parenti 
dei Fucini, i dirigenti la nostra attività 
religioso-culturale, e gli esponenti del­
la locale Azione Cattolica; tra essi si 
degnava intervenire S. E. Mons. Ve­
scovo. Dopo il vibrante risuonare del 
nostro inno, il primo a prendere la pa­
rola è, il Presidente G. Cirelli che passa 
in rassegna l ’attività svolta fìn’oggi, 
mettendone in evidenza il valore e l ’al­
to contenuto morale. Lo segue il Se­
gretario V. Arcidiacono che riferisce 
sulla formazione spirituale dello stu­
dente Universitario; vuole essere un ri­
chiamo, il suo, alle alte finalità che la 
Associazione ci indica; ispirandosi al­
l ’andamento attuale, mette in guardia 
contro eventuali discrepanze, tra teo 
ria e pratica, ed insiste su una sem­
pre più concorde e consapevole coo­
perazione dei Fucini tutti alla realiz­
zazione compiuta, fin nei più minuti 
particolari, del nostro ideale.

Non manca nemmeno l ’armoniosa 
parola (attenti che non è una meta­
fora, che si tratta stavolta di un au­
tentico canto Leopardiano) dell’ami­
co R. Bella il quale di recente, dopo 
le dimissioni di A. Samperi, ha assun­
to la carica di V. Presidente. I suoi ver- 
si pieni di colorite immagini e di sen­
timento, dicono — sono ispirati al Se­
minario — tutta l ’intima lotta che ge­
nera, nell’animo di un aspirante al 
sacerdozio il contrasto tra la voce che 
chiama alle perdute gioie del mondo 
e la voce di Dio.

Segue la matricola Enzo Bossi che 
commemora degnamente S. Tomma­
so d’Aquino tratteggiando assai bene 
la figura nella luce della dottrina e 
della santità.

Si alza quindi D. Pelluzza a rin­
graziare gli intervenuti e... a giocare 
loro il bel tiro preparato. Attesa la 
difficoltà dei tempi che corrono, egli 
dice come avessimo deciso di desti­
nare alla nostra stampa fucina il de­
naro che dovevasi spendere per i do­
vuti convenevoli.

La serie dei discorsi viene chiusa 
dalla parola calma e solenne del Ve­
scovo, egli si sofferma sulla figura di 
S. Tommaso, il quale mirabilmente 
accoppia alla profondità del sapere la 
chiarezza e la popolarità, — in quel 
momento stesso, nota con commozio­
ne, nella chiesa attigua, sono le stesse 
parole del Santo che risuonano in 
bocca al popolo — e ci ricorda come 
sia nostro dovere coltivare e diffon­
dere la Philosophia Perennis. La gior­
nata degnamente si chiude, come si 
era aperta, in Chiesa, ove passiamo a 
cantare i Vespri.

PALERMO
Associazione 

“ S. Caterina da Siena „
Per esporre senza lacune la nostra 

attività di questi ultimi tempi, do­
vremmo incominciare dall’Inaugura­
zione del nuovo anno sociale; ma l ’in­
carico di farne la cronaca è stato as­
sunto dai fucini coi quali abbiamo 
fraternamente diviso le fatiche per la 
preparazione e la gioia della riuscita.

Passiamo alla visita tanto attesa del­
la nostra consigliera di zona dott. 
M. Grazia Abignente, che venne sabato 
sei febbraio, a portarci il gioioso in­
citamento per il nostro lavoro, ed a 
presiedere la nostra seduta per la desi­
gnazione delle cariche sociali.

Il pomeriggio dello stesso giorno ci 
vide tutte riunite in Sede per la se­
duta plenaria, in cui la nostra nresi- 
dente dott. Pia Miceli fece la relazione 
dell’attività dello scorso anno, con se­
renità mostrando le deficienze e segna­
lando il felice svolgimento di qualche 
punto del nostro lavoro. Poi ringra­
ziò a nome dell’assemblea il consiglio 
uscente di carica; augurando il Lume 
e la Benedizione del Signore alla nuo­
va presidente e consiglii . La seduta 
si chiuse al canto del nostro inno, 
mentre fervevano i preparativi per 
il domani.

La mattina seguente, ascoltammo la 
S. Messa, celebrata per noi dal nostro 
Assistente Rev. P. Panzeca nella Chie­
setta dell ’Incoronazione, e ci acco­
stammo alla S. Comunir _,s, rinnovan­
do al Signore le nostre promesse di 
fedeltà e offrendò a Lui "il nostro la­
voro. Dopo una colazione fucinissima 
che ci facemmo servire in sede (e poi 
dicono che i fucini non sono gran si­
gnori !) s’iniziò la seduta. L ’Assisten­
te lesse la lettera di S. Eminenza il 
Cardinale, che interpretando i nostri 
voti, chiamava ancora una volta a diri­
gere e a presiedere il nostro lavoro la 
buona Pia Miceli, malgrado la sua 
riluttanza.

Applausi vivissimi e poi i ludi elet­
torali che diedero i seguenti risultati : 
M. Sandra Calogero, Vice-Presidente; 
Annamaria Pirrello, Segretaria; Card­
io Caterina, Cassiera; Maria Cencio, 
Beneficenza; Ninetta Mancuso, Mis­
sioni.

Il nuovo consiglio si riunì lo stesso 
giorno per stabilire un programma e 
per ascoltare le direttive di lavoro dal­
la suasiva parola della Consigliera na­
zionale (alla quale da queste colonne 
inviamo il nostro grazie riconoscente 
per il bene che ci ha portato).

Nel pomeriggio si riunì la rumoro­
sa assemblea col partito preso di fare 
il chiasso in onor dell’ospite; la qua­
le aveva preparato laboriosamente dei 
doni per tutte noi. E ’ difficile voler­
li enumerare o descriverne la natura; 
ciascuna di noi ebbe un dono adatto 
al suo temperamento e alle sue man­
sioni, e siccome nella nostra associa­
zione ci sono delle fucine musiciste, 
organiste ebbero degli strumenti più 
trasportabili e forse più sonori, come 
trombe, organini et similia, fiori per 
le nuove consigliere ecc.

Seguirono canti, suoni, applausi; il 
tutto dolcificato da caramelle reca­
teci sempre dalla munifica M. Grazia.

In ultimo la S. Benedizione chiesta 
.d Signore e impartitaci da Monsi­
gnor Pepe, segretario particolare di 
Sua Eminenza, dopo toccanti e sug­
gestive parole nella penombra della 
cappella. Quindi il congedo con Abi­
gnente, nota poco lieta, resa però se­
rena dalla speranza di ritrovarci in 
sieme al prossimo Convegno.

FIRENZE
Associazione “ Beatrice „

Anche quest’anno le fucine hanno 
avuto i loro Esercizi spirituali predi­
cati con la solita persuasiva efficacia 
daL Rev. Don Antonio Oliviero. L ’at­
tenzione di quante hanno partecipato
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a questa spirituale adunata, che si è 
svolta presso le buone suore della Pro­
tezione della Giovane, è stata sopra 
a tutto richiamata sulla necessità che 
a tutti noi s’impone di stabilire in 
Cristo il nostro Centro di unificazio­
ne. E ’ necessario trovare un’unità in­
tima in Lui : intelligenza e cuore cer­
cano la loro unità in Dio e la pace 
non si trova se non in questa uni­
tà. Ma unità in Cristo non può darsi 
senza una grande rinuncia allo spi­
rito del mondo; questa unità che si 
basa sul sacrifìcio trova il suo compi­
mento nell’Amore. Unendoci a Cri­
sto noi ci uniamo e ci stabiliamo nel 
suo amore e quando avremo, nell’u ­
nione di carità con Dio, acquistato 
questo amore, sapremo anche diffon­
derlo intorno a noi : saremo apostoli 
già che l ’amore è espansivo e diffu­
sivo di sè. Il cuore di Cristo dev’essere 
così, per noi, centro di unificazione e 
di irradiazione. I S. Esercizi si chiu­
sero con una giornata di ritiro chiu­
so sempre dalle ottime Suore di Bor­
go S. Jacopo.

A mezza mattina Don Oliviero ci 
riunì intorno a sè per darci molti 
utili avvertimenti riguardanti la vita 
interna della nostra associazione e im­
pegnando tutte e ciascuna a una 
maggiore comprensione di doveri so­
ciali. Questa adunanza riuscì molto 
fruttuosa, perchè richiamò vivamen­
te la nostra attenzione sui particolari 
doveri e sulle particolari mansioni di 
ognuna, ci aiutò, insomma, a fare un 
po’ di esame di coscienza seguito da 
seri propositi per l ’avvenire.

Don Oliviero volle in modo partico­
lare insistere sul dovere, a cui cia­
scuna deve sentirsi impegnata, di una 
viva partecipazione personale a tutte 
le iniziative dell’Associazione e quel­
lo di una migliore formazione spiri­
tuale delle anziane tale da consentire 
un’efficace assistenza alle matricole. 
La giornata passata in intima Comu­
nione di preghiere e d’affetti ci ha 
fatto rivivere tutta la bellezza del no­
stro ideale di cui Don Oliviero ha sa­
puto, ancora una volta, farci sentire la 
profonda realtà e la sublime poesia. 
La sera chiudemmo con una funzione 
religiosa e la voce vibrante di Don 
Oliviero, fra un uditorio molto com­
mosso, si alzò ancora in una chiusa 
stupenda della sua predicazione, invi­
tandoci ad essere noi, con la purezza 
della nostra vita, l ’apologetica viven­
te della chiesa cattolica e i Vangeli 
vivi di Cristo.

Don .Oliviero poi partì chiamato da 
altre predicazioni; la sua parola è ri­
masta e rimarrà vivissima in noi e già 
nel risveglio fresco di tutte le migliori 
attività, vediamo tradursi nel prati­
co campo delle attuazioni il frutto 
della sua calda parola e del suo apo­
stolico zelo di animatore.

In questi giorni d’intenso lavoro ci 
fu di grande aiuto Maria Faina che si 
prodigò in mille modi, con la sua so­
lita generosità ed abnegazione, sosti­
tuendo, in certo qual modo, la nostra 
Claudia Meiners che, essendo ammala­
ta, non potè partecipare ai nostri 
S. Esercizi.

Segretariato per il canto 
e la goliardia

In questi giorni è uscito il 
Cantiamo fucini goliardico.
_ E ’ una raccolta di una sessan­

tina delle più belle canzoni « da 
far cagn ara». Assieme alle no­
stre canzoni più in uso ne tro­
verete anche molte di nuove per 
la m usica e per le parole. li  vo­
lumetto di 80 pagine in nitidis­
sima litografia, ha una bella c o ­
pertina di fattura... futurista. Il 
prezzo : 3 lire la copia. Per più  
di 10 copie, cinquanta centesi­
mi di sconto.

Indirizzare ordinazioni e va­
glia a Cesare Salotto, Piazza 
Duomo 5, Padova, oppure a 
« Editrice Studium  ».

Un lutto di “  Azione Fucina „
Il 16 marzo è morto quasi improvvi­

samente il Sig. Amanzio Pasquini, li­
notipista della nostra tipografia.

La direzione di Azione Fucina che 
nel Sig. Pasquini aveva trovato un 
fido compagno di lavoro, porge alla Fa­
miglia le sue condoglianze più vive 3 

chiede agli amici di ricordare lo scom­
parso con la preghiera cristiana del 
suffragio.

Igino R ig h e tt i, Direttore resp. 
F ederico Alessa n d r in i, Condirettore
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